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Segnalazione della settimana 

DONBNICA 84 DICBMBBB 

16; ROSA DI MAGDALA, poema drmunatico io qDtttro alti di UomeDÌeo 
Tnmiati • Regìa di Claudio Fino. 

LVNBDt 85 mC'BNBBB 

16: TrasmimùoBe dal Teatro del Popolo di Torino: CARMEN, dramma 
lirico in quattro atti tratto dalla novella di Proepero Mérimée - 
Malica di Giorgio Biiei. 

MARTEDÌ 86 DICEMBRE 

il,30; GLI AMORI DELLA REGINA ANASSIOMENE, radiocoinmedia di 
Carlo Manzini • FIORINA, tre tempi di Razzante - Regia di Enzo 

MERC01.ED1 87 DICEMBRE 

2I,IS: TRASMISSIONE DEDICATA ALLE TERRE INVASE. 

22: MUSICHE DI FRANZ LISZT ezeguite dal pianista Mario ZanA. 

BIOVEDÌ 85 DICEMBRE 

21,15; UNA FURTIVA LACRIMA..., radiocmnmedia in dae tempi di 
Marcello Ardnino, con maziebe di Donizetti . Regia di Clandio Fino. 

VENERDÌ 89 DICEMBRE 

20,20; BEETHOVEN: SINFONIA N, 7 IN LA MAGGIORE OP. 92: 
a) Poco sostenato, b) Vivace, c) Allegcetto, d) Presto, e) Allegro con 
brìo • Or<dieslra dell'Opera di Sialo di Berlino diretu dal maestro 
Herbert von Karajan - Edizione fonografici Cetra. 

SABATO 30 DICEMBBE 

Ift: Trazmiazione dal Teatro del Popolo di Torino; L'ELISIR D'AMORE, 
melodramma di Felice Romani • Musica di Gaetano Donizetti. 

DOMENICA 31 DICEMBRE 

16: Trarmimione dal Teatro del Popolo di Torino: CARMEN, dramma 
lirico in quattro atti tratto dalla novella di Prospero Mérimée - 
Muzira di Giorgio Bitel. 



— Cosa fai. Paolo? 

— Sto scrivendo a Gesù Bambino per ringraziarlo dei doni per Natale. 

































































0 * 


0ALVIVO 


INGONTRI CON LA RADIO 





Il primo incontro di 
il microfono non è stato uno dei so¬ 
liti- Vale a dire niente preparazione 
e niente auditorio. L’avventura è 
davvero interessante e noi ve la tra¬ 
scriviamo così come il notissimo e 
valente attore ce l'ha raccontata. 

_ Jl mio primo contatto con la 

radio avvenne, sema mia colpa né 
desiderio, in circostanse piuttosto 
emosionanti. Fu durante un « maggip 
fiorentino » — dieci o dodici anni fa, 
non ricordo bene — in ««o di quei 
grandi spettacoli (dolce nella memo¬ 
ria) per cui si radunava a Firense 
il meglio fra attori, registi, critici il¬ 
lustri, comparse autorevoli e pubblico 
elegante. Si recitava il «< Savonarola » 
di Rino Alessi, presente l'autore. Chi 
sfacchinava come un negro, era invece 
il regista: Francois Copeau. Si recita¬ 
va all'aperto in piassa delio Signoria. 
Elementi di scena erano una piatta¬ 
forma al centro della piazza e il bal¬ 
cone centrale del palazzo dal quale 
parlavano ed agivano alcuni perso¬ 
naggi. Tutt'intorno il pubblico accal¬ 
cato su una costruzione a ^rodinole. 
Lo strano personaggio a me affidato 
non aveva nome e nelle didascalie 
veniva indicato come « lo spirito del 
tempo )> al quale nel dramma era dato 
a- rappresentare il prologo e ii com¬ 
mento all'azione: parte togata, lunga 
e difficile. Ci si truccava e vestiva sul ^ 
palcoscenico di un piccolo cinema- 
teatro adiacente alla piazza e per una 
viuzza', rasentando il palazzo, si... 
entrava in scena, lo aprivo io spetta¬ 
colo con una lunga chiacchierata. Mi 
trovavo proprio come se fossi solo iH 
mezzo al mare. Ed uh oceano sem¬ 
brava davvero Piazza della Signoria! 
Aspettativa immensa, folla straboc¬ 
chevole, al completo la critica dei più 
importanti giornali italiani a stranie¬ 
ri. Ero per avviarmi verso quello che 
per me sembrava un calvario quando 
una voce un po' gracchianie mi giun¬ 
ge ali' orecchio: » Lo spettacolo sarà 
trasmesso anche per radio o. io ripeto 
a me stesso, macchinalmente con to¬ 
na esclamativo non certo allegro, 
flKe/l'anche e lancio a lui una paro¬ 
laccia. Mi trovavo in quello specia¬ 
lissimo stato d'animo e di nervi, di 
grazia e di disgrazia, fatto di tante 


belle e brutte cose a volte contra¬ 
stanti come può essere l'ardimento e 
la paura e, come se fossi alle prese 
con un brutto guaio, a passa lento 
e solenne monto sulla piattaforma. 
Proprio davanti a me. a mezza gam¬ 
ba nella penombra, vedo un piccolo 
arnese che in quel momento mi diede 
la sensazione di un monumento ad 
uno scarafaggio: era il microfono! 
Alzo gli occhi spaventato in cerca di 
aiuto e li fisso sulla massa del pub¬ 
blico, come sul mio solo conoscente 
ed amico, mia nnico porto di scam¬ 



po. E vado avanti cosi, durante tutta 
la scena, senza mai abbassare lo 
sguardo, preso da una strana t«/an- 
tùe paura perché quell'arnese mi 
sembrava il covo di tutti gli spiriti 
maligni. Mentre recitavo avevo la 
sensazione netta che se lo avessi 
guardato per un attimo solo si sareb¬ 
be interrotto per sempre quel miste¬ 
rioso fluido che corre fra attore e 
spettatori con la sicura conseguenza 
che cc lo spirito del tempo » si sarebbe 
ingolfato in urt pasticcio di parole 
fuori tempo e niente affatto spiritose. 
Ma per fortuna tutto andò liscio e. 
dopo quello inaspettato debutto ra¬ 
diofonico, ho avuto occasione di tor¬ 
nare altre volte vicino al microfono 
e, anzi, devo dirvi che, adesso, starno 
diventati ottimi e cari amici. 

GIS 




A chi era voi non è avvenuto dopo 
una giornata di fatiche e mentre state per 
chiedere al sonno riparatore una pausa 
di quiete, oppure aeile ore di raccesi- 
mento in cui le vostre facoltà intelletti¬ 
ve sono intente ad un certo complesso 
lavoro mentale, di sentirvi improvvisa¬ 
mente percossi i timpani da uno scro¬ 
sciare di suoni selvag^ muti ad altri in¬ 
fernali rumori dj natura indubbiamen¬ 
te... radiofonica? E, persistendo lo stra¬ 
zio, non ba pens;ito, dopo un certo nu¬ 
mero di invettive, di invocare i fulmini 
della legge sul prossimo radioamatore a 
tutela del vostro riposo o delle vostre 
occu pazionì? 

Scnonché. quello che voi avete a>nsi- 
dcrato come un fatto gravemente illecito, 
se non addirittura un crimine, s.irebbe 
poi apparso tale anche agii occhi di Te¬ 
mi. severi sì, ma serenamente pacati ed 
umani.^ 

La sanzione penale per i casi del ge¬ 
nere c’è, e di una rigidez/.t esemplare. 
Arresto tino a tre mesi oppure ammenda 
fino a tremila lire, a chiunque, median¬ 
te schiamazzi e rumori, ovvero abusan¬ 
do di strumenti sonori o di segnalazioni 
acustiche, ovvero suscitando o non im-. 
pedendo strepiti di animali, disturba le 
occupazioni o il riposo delle persone, gli 
spettacoli, i ritrovi o i tr.ancnimenti pub¬ 
blici (art. 659 C. P.). Chiaro, non è ve¬ 
ro? Senonché, nella applicazione le cose 
non vanno altrettanto lisce. \ 

Anzitutto a concretare il reato con¬ 
travvenzionale non basta che la voce più 
o meno armonica di uno o più apparec¬ 
chi radio abbia provocato delle vivaci 
reazioni nel sistema nervoso di un 
ascoltatore occasionalmente musicofobo. 

La disposizione dell'art. 659 contem¬ 
pla la violazione di un bene giuridico 
collettivo che il legislatore designa con 
la locuzione « occupazioni n riposo delle 
persone ». Soggetto passivo dei reato è 
dunque una collettività indistinta, per 
quanto questa nella realtà concreta Ti- 
dendfichi in una collettività di persone 
che svolgono la loro vita in un deter- 
-minato ambiente, sia pur ristretto alla 
sede di un edificio destinato ad abi- 
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Q-redo in ^E)io, ^ìgMore del cielo e della ferra 
(3redo nella >Sua giustizia e nella ^ua oerìfà 
Gredo nella resurrezione della JDafria tradita 
Gredo nel (fascismo e nella nostra IDittorìa 


non 















Nel IMS, la partttrfpaakme 
deli'ItalM alla guerra avrà 
na^ioR sviluppi, attrav^ao 
progressivo raffananwnto 


» alla aicttra Nde 


Ecco gli croi di super^ divisione germanica che ora, dopo le campagne di Polonia e di Leningrado, difendono 
con siM^cesso d territorio delia Prussia. OrieMale. Tutti portano f EK-I, Tambito distintivo dei vaiorosi delia Wehrmadit. 

(foto Transocean-Europapress in esclusiva per S8£i««l« J?a*o) 


che 
Re¬ 
sila Causa coQóoe 
dal settembre del 1943 in pi 
— ma^ado la icmporaoca r 
dazione del icrrìtorio della Re¬ 
pubblica — è di gran lunga 
niperiore a quanto comune¬ 
mente si crede.' 
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MILANO 

Corso Semplone. 25 • Tetclono 9b-ia-4l 
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Molti r^arti dello steaeo 
Eaercito, diriocati fuori dal 
territorio meiropoirtano, 
l’Aviazione, ri 
mediataaientc a 
re tedesche, e ri 
cine ,dl m^liaìa di dommi. 
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IL CIB9IIO 

DI PBSCARSEROLl 

Qualche anno fa, reeutìcì a Pescar- 
secoli, vi abbiamo ammirala una la¬ 
pide marmorea sulla farrìata di un 
palazzotto dalle pretese gentilisie. ta 
lapide ricordava che, in quella casa, 
era nato Benedetto Croce. Il filosofo, 
tanto... perseguilató dal fascismo, 
potè avere la soddisfazione di vede¬ 
re conservata ed intatta quell'iaeri- 
zione elevatagli da un compiacente 
comitato locale. A chi chiedeva ai 
nativi del pittoresca villaggio ab- 
bruzzese chi fosse l'iUnstre uomo al 
quale il paese aveva dedicata una 
lapide, si sentiva rispondere: 

— Chi lo conosce! 

Più celebre deiracido critico ero, 
in tutta la regione, un orso solitario, 
vagante per il parco nazionale. Be¬ 
nedetto Croee è nato crìtico, come si 
nasce gobbo, critica tutto, per un bi¬ 
sogno istintivo. Ha criticato il fasci¬ 
smo, crìtica ora l’untifascismo, il Ino- 
gotenenle generale, il ministero Bo- 
Domi. Un nltimo suo articolo sul 
n Risorgimento Liberale b è partico- 
largente feroce: a La situazione ita¬ 
liana — scrive — è fondata so un 
numero eccezionale dei partiti che 
le danno nn atteggiamento buffo, 
provinciale ed accademicamente ir¬ 
ritante «. 

Bene! Ma, prima di tutto. Croce 
non è stato ministro nel governo an¬ 
tifascista? E' cosa ba fatto? 

Nulla. E viene quindi spontaneo 
domandarsi se gli aggettivi buffo, 
provinciale, accademicamente irritan¬ 
te, non siano molto più giustamente 
applicabili a lui stesso. 

REPUBBLICANI CATTOLICI 
COMUNISTI 

A Roma, il carnevale è in antici¬ 
po. I cornisi si succedono ai comizi. 
Comunisti, cattolici, liberali, monar¬ 
chici, repubblicani, eccetera, non fan¬ 
no che parlare. Si è criticato l’ab- 
boiidanza dei discorsi dei gerarchi 
fascisti, ma oggi, bisogna riconoscer- 
Jo, non si è mai parlato tanto come 


atloalmente nelle terre occupate. L’ul¬ 
timo comizio lennto a Roma al Tea¬ 
tro Manzoni, già fogno di Scarpetta 
e dei K mattatori a tipo Castone Mo- 
naidi, è quello della democrazia cri¬ 
stiana. Vi si è riaffermata la tenden¬ 
za «. repubblicana s dell’ala sinistra 
del partito. Sono state rbieste: la r» 
pubblica, la socializzazione dei gran¬ 
di complessi industriali, lo difesa del¬ 
la piccola proprietà e del lavoro». 
Non vi pare dì conoscerle, queste 
idee? Ma, che volete, i cattolici re- 


stenn sempre fedieli alla facile 
■Riitazione! Ma che bello scandalo se, 
durante la riunione, si fosse alzato 
un qualsiasi oratore a dire: 

— Bene, d’accordo, approviamo 
queste idee, ma sono quelle che Mus¬ 
solini ha enunciato ed applica nel 
territorio della repubblica sociale 
italiana... 


, Xj E FOSSE 

Fra le atrocità di questa guerra tremenda, una c'i che ferisce a sangue la 
nostra sensibiltlà di uomini latini: quella delle « fosse ». Dug, otto, venti 
cadaveri, sevieiati, martoriati, accomunati sema distinsione di sesso e di età: 
uiw spettacolo di dolore che strappa grida di indignazione truche ut cuori 
ptù induriti. 

L'odio di parte i superato: qui si uccide per il gusto del 'a* 
brama del sangue, per la libidine d-' - . 


brama del sangue, per la libidine dei-sangue: l'operaio sgozzato Ì^af)iancato 
tUl uomo politico percosso e strangolato: la donna violentata al reduce dai 
fronte: e un ammasso informe di osja e di carne al quale si nega anche la 
pace della sepoltura. 

Noi non avremmo »n«j creduto che in Italia si potesse giungere a questo- 
non che l uomo non sia capace delCormcidio premeditalo, ma scartavamo 
sempre C ipotesi deWassassinio collettivo compiuto per istigazione nemica 
L 8 settembre à ha portato, invece, ira le tante tragedie, anche questa aber¬ 
razione. Con il disarmo e con l'umiliazione, con t'accentuarsi di bombarda- 
menti, con la lotta fratricida, è sofmaggiunto anche io sfogo bestiale deìVodio 
cieco e violento che non conosce limiti umani e naturali. 

Pensate per un istante ai ritorno di Dante, di Petrarca, di Ariosto di 
Carducci, di D'Annunzio: pensate ai canti celebrativi della nostra terra, alla 
lode del bello, idi'esaltazione della donna, dell'if"f‘re, della famiglia- pensate 
allo spirito dai nostri grandi, alla poesia della <iÀi. al rigoglio della natura: 
e ditemi, ditemi, dove mai finì la rettitudine, dove si rifugiò la gentilezza, 
dove esulò l'amore per il prossimo. 

Questo i tempo di sovvertiipenti morali: ('homo homìni lupus è qui 
tradotto nella più letterale e tragica interpretazione: le leggi dell'onore hanno 
ceduta il posto affa più degradante menomazione bestiale; i termini del 
possibile si confondono con te più inumani bassezze. E la loipa risale ai 
nostri nemtet. agli inglesi, agli americani, ai rusri « a quel gruppo di tradi¬ 
tori regi e badogltani sui quali ricadrà in eterna la maledizione di lutti i 
caduti, di tulli i feriti, di tutti gh umiliati. Queste sono le tragiche conse¬ 
guenze deffarmistizio-capitolazione delfS settembre. 

2 cadaveri delle foibe istriane si allineano con quelli delle fosse di Bolo¬ 
gna; e a questi morti uHri se ne aggiungono: gli italiani colpiti a tradimento 
perché hanno subito ma non accettato la capitolazione; gii italiani che aita 
rassegnazione hanno preferito il combattimento; gli italiani che con il lavoro 
e con la fede difendono ancora fonare delfltaiia. 

È un tremendo bagno di sangue che fupera in crudeltà gli. episodi più 
tragici della rivoluzione francese, h troppo ci sarebbe da disperare di' questa 
umanità se non ci sorreggesse la speranza che da si trsmentto prova f Italia 
e l’Europa usriraiiMO finalmente e veramente libere. 

^ANTONIO PUGLIESE 

































Male di Mussolini 


Nel gennaio del 1940, aH'epoca 
dell’aggtessiotie bolscevica alla Fin> 
Undìa, mi capitò una sera di do* 
ver dividere una minuscola camera 
di un albergo della Lapponia con 
un giovane giomalista inglese, nipo-^ 
te di ChurchiQ, che qualche mese s 
più tardi fu fatto prigioniero dai te¬ 
deschi a Narvik. Si chiamava, se 
non ricordo male, Romilly; un tipo 
di ragazzo bonario e cordìalone, dal¬ 
le guance spennellate di rosso vivo, 
di ingegno pronto e di spirito sbri- 
tannizzato per etfetto detl’assimila- 
zione di una buona dose dì cultura 
francese e del sole dei paesi latini 
m cui aveva vagabondato per qual¬ 
che anno. 

Una spaventosa tormenta di neve 
muggiva intorno all’alberghetto lap¬ 
pone. Rimanemmo fino a tardi ac¬ 
canto alla stufa, e naturalmente si 
parlò della grande tragedia cmnin- 
ciata nel settembre d^’anno prece¬ 
dente, .degli UMnini che di essa ap¬ 
parivano protagonisti principali, del¬ 
le posizioni assunte dai vari poptrii 
nel conflitto per molti sintomi 
si annunciava già da allora vastissi¬ 
mo nello spazio e nel tempo. Romil- 
ly, ad un certo punto, ebbe, a pro¬ 
posito delle cose d’Italia, una cu¬ 
riosa uscita; 

« Il popolo italiano — affermò 
— è malato di Mussolini ». 

Non saprei dire con esattezza, ora, 
quale impressione suscitasse in me, 
in quella lontana malinconica sera 
ai settantesimo parallelo, la frase 
del giomalista incese..Ma so che le 
parole del nipote di Churchill mi ri¬ 


fiorirono nella memoria all’improv¬ 
viso sabato scorso, al teatro Lirico 
di Milano, mentre la folla immensa 
addensata nella platea e net palchi 
manifestava al Duce, in un uragano 
acclamazioni e di invocazioni, il 
■Bo indicibile amore; e so che mai 
nulla mi sembrò più palpabile del¬ 
la verità espressa da Romìlly nel cor¬ 
so di una conversazione qualsiasi, 
priva di importanza e di scopo co¬ 
me può essere la conversazione fra 
due stranieri ioctmtratisi per qual¬ 
che ora in un punto X della tetra. 

Sì, gli italiani sono malati di Mus¬ 
solini. Tutti, dai prìmor «il’ultimo. 
Anche quelli che gli si levarono con¬ 
tro e si trovano attualufente dall’al¬ 
tra barricata, lo portano dentro di 
se e continuano a subire il fascino 
della Sua lunanità generosa e poten¬ 
te, che gli eventi |MÙ tragici non 
riescono ad alterare e tanto meno 
ad abbattere. Sono malati di Musso¬ 
lini, perché Mussolini solo parla un 
linguaggio adatto all’uomo italiano, 
alta sua eterna sete di gloria e di 
grandezza, alla sua insopprimibile 
necewità di vivere la vita, sollevan¬ 
dola al di sopra delle meschine con¬ 
tingenze quotidiane per inspirarla a 
ragioni altamente ideali; sono ma¬ 
lati di Mussolini, perché solo Musso¬ 
lini sa riportarli alla coscienza defle 
toro virtù, rivelandoli a sé stessi, in¬ 
ducendoli a riconoecersi apartenentì 
ad un popolo sostanzialmente nobi¬ 
le, coraggioso, cavalleresco, degno dì 
un destino infinitamente migliore di 
quello a cui vorrebbero condannarlo 
t suoi nemici. 


Questo è emerso chiarissimo il 16 
dicembre, data fondamentale per la 
storia delia nuova Italia repubblica¬ 
na. Gli slanci appassionati della mol¬ 
titudine al Litico; l'ardente tributo 
di entusiasmo delle masse per le vie 
e nelle piazze di Milano, .dì Genova, 
di Torino; le lacrime di cmnmozione 
versate in migliaia dj case, dinnanzi 
alte radio che vi introducevano, lim¬ 
pida e vibrante, la voce del Duce; 
del felice « male «ti Mussolini » «li cui 
altrettanti sintomi, el«>quentissimi, 
non p«Msiamo e non vogliamo guari¬ 
re se non c;o« la morte. 

Il gran<ie discorso dei Capo a Mi¬ 
lano ha scavato un solco profondis- 
sim nell’anima degli italiani, prima 
di tutto perché «lei popolo italiano 
esso conteneva la rialrilitazione e la 
esaltazione. Tempo «li dire alto e 
forte che la respcmsabUUà e l’igno¬ 
minia del tradimento non riguarda¬ 
no l’operaio, il contadino, il lavora¬ 
tore e il soldato d’Italia, bensì una 
miserabile ghenga di generali masso¬ 
ni, di affaristi ebraizzaci, di aristo 
cratici ptostituiti allo straniero; ma 
chi poteva proclamarlo in faccia al 
mondo, con energia ed autorità, al- 
l’infuori di Muss(^ni? Occ«>rreva in¬ 
durre il popolo italiano * rialzare 
la fronte dalla polvere, a scuotersi 
di dosso quel pesante fanlello di 
umiliazione e «li inferiorità che Io 
«^(primeva dal settembre del ’43, a 
persuadersi che la viltà non è la sua 
legge e la schiavitù lo stato cui am¬ 
bisce; ma «Ili poteva ottenere tanto, 
se non Mussolini? Bisognava met¬ 
tere sulla .bilancia del conflitto in 


corso, per ricavarne le debite c«>n- 
seguenze, lo strazio che vetuamo pa¬ 
tendo, it nostro lav<yro, il nostro ap¬ 
porto militare allo afono «lei Tri¬ 
partito per il raggiungimento della 
vittoria; ma chi poteva farlo, in mo¬ 
do da imporre rispetto, se non Mus¬ 
solini? 

Ed Egli lo ha fatto al momento 
giuste, con quel meravigtioso tem- 
pismo che «istituisce la caratteristi¬ 
ca essenziale «Iella Sua azione polìti¬ 
ca. Il risultato lo si è visto, lo si 
vede. Dai 16 dicembre respiriamo in 
una nuova atmosfera. Il coraggio e 
la fede, la volontà di ris«isaa e la 
certezza del domani, «die prima po«- 
se«levamn in ptKhi, oggi appaiono 
rinverditi in moltissimi, spariti i 
dubbi, eliminate le incertezze, illu¬ 
minate intelligenze e coscienze, in¬ 
numerevoli italiani di qua dal Po 
hanno ritrovato lo smarrito sento 
del lavoro e del combattimento, han¬ 
no compreso finalmente che non tut¬ 
to è «sollato, che esiste ancora la 
' possibilità di piegM« il destino c di 
re«Mperace una Patria unita, gran¬ 
de, lìbera. 

Alla ripresa «lei contatto diretto 
tra Mussolini e il popolo, si può at¬ 
tribuire il valore di una grande bat¬ 
taglia vinta. Altre ne vinceremo nei 
prossimi mesi. Compresa l’ultima: 
quella chy consentirà la definitiva 
affermazione della Repubblica Socia¬ 
le Italiana, in una Europa straziata 
a piagata, ri, ma sottratta per sm- 
pre alla tirannide della plutocrazia 
giudaica ed all’incubo mostruoso 
del botscevismo. 

CESARE RlVELLl 
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Lo dice il “Daily Mail” 


Sul giornale parigino Le jour del 
2 luglio scorso, Edoardo Schneider 
pubblicava' un articolo, intitolato 
«Artefice della pace o bellicista?., 
col quale esaminava l’opera di Be¬ 
nito Mussolini anche alla luce di un 
giudizio, espresso in quei giorni dal 
londinese Daily Mail. Lo Schneider 
ricordava 'che nel febbraio 1922 
Mussolini aveva consegnato alla 
S.d.N. un progetto per l'abolizione 
dell artiglieria pesante, dei carri ar¬ 
mati, delle navi da battaglia, del 
sommergibili, degli aerei da bom¬ 
bardamento e di altre armi, e che 
il progetto... era stato messo agli 
atti! Ma, come prima, anche dopo il 
1932, mentre in Italia l’attività del 
Governo era volta alle opere di pa- 
— strade, case, bonifiche, E. 42 
— nel campo internazionale Musso¬ 
lini operava per scongiurare il ri¬ 
corso alle armi. Solo gli stolti pos¬ 
sono discorrere di un Mussolini bel¬ 
licista, tanto più che la situazione 
dell'Italia, dissanguata fra l’altro da 
numerose guerre (dal 1911 la nostra 
Patria è in guerra) non era la mi¬ 
gliore per tentare Tavventura. D’al¬ 
tra parte, se la guerra fosse scop¬ 
piata, la neutralità sarebbe stata 
impossibile per qualsiasi Nazione, 
come i latti oggi dimostrano. Ecco 
perché Mussolini, oltre a non vole¬ 
re la guerra, tentò di scongiurarla 
fino aH'ultimo momento. Purtroppo 
le condizioni generali dell’Europa 
di VersagUa rendevano il conflitto 
inevitabile! Versaglla, a sua volta, 
era il risultato di una mentalità 
politica, sociale, religiosa che dove¬ 
va fatalmente sfociare in questa 


guerra. Nietzsche l'aveva preveduta 
come capovolgimento di valori mo¬ 
rali, e. un secolo fa, il Gioberti la 
temeva attraverso il selvaggio fa¬ 
natismo russo. Senza risalire trop¬ 
po lontano, fin dal 1919 una grande 
folla di scrittori intuì la tragedia in 
cui oggi siamo immersi, esaminan¬ 
do con animo sereno la trappola di 
Versaglia, dove era offeso il Dirit¬ 
to, unica base alla Pace. La Chiesa 
stessa ammette la guerra, quando 
si voglia difendere quel diritto. I 
Pontefici concordano che «l'auten¬ 
tica pace di Cristo non può allon¬ 
tanarsi dalla regola della giustizia, 
^rché è Dio che giudica secondo 
il Diritto, e la Pace sarò l’opera 
deUa Giustizia . (Ubi àrcano). Mus¬ 
solini propose la revisione del trat¬ 
tato di Versaglia. anche perché io 
statuto della S.d.N. ammetteva la 
revisione dei trattati di pace; poi 
concretizzò il progetto del . Patto 
a Quattro » che entusiasmò i popoli 
d'Europa ma esasperò gli aftarlsti e 
i politicanti. Intanto, poiché i po¬ 
poli inesorabiimente tendono alla 
libertà economica appunto perché 
essa rappresenta la libertà politica, 
l'Italia cercò di bastare a se stes¬ 
sa e, senza toglier un metro qua¬ 


drato di terra agli altri imperi e 
per portare la civiltà in un paese 
selvaggio, conquistò l’Etiopia. Ciò 
dopo aver firmato nel 1935 gli ac¬ 
cordi con Lavai, altro documento 
di pace. Da parte sua. la Germa¬ 
nia non poteva continuare a vivere 
nel cappio versagliesco; e cosi av¬ 
vennero la rimilitarizzazione, la Re- 
nania, l’Austria. La questione dei 
Sudeti parve, nel 1938, la scintilla 
del grande incendio; tuttavia Mus¬ 
solini riusci a Monaco a scongiura¬ 
re la sciagura, e fu salutato in tut¬ 
to il mondo come « l’uomo della 
pace ». La quale avrebbe regnato, 
se ringhilterra e l’America non 
avessero aizzato la Polonia nella 
questione di Danzica. Ciononostan¬ 
te. scoppiata la guerra fra Germa¬ 
nia e Polonia, Mussolini, con la sua 
proposta dell’incontro a quattro, al 
primi dei settembre 1940, sarebbe 
ancora riuscito a far abbassare le 
armi: la Francia accettò; ma l’In¬ 
ghilterra propose, per mezzo di Ha¬ 
lifax, che telefonò a Giorgio Bo- 
net. alle ore 17,20 del 2 settembre, 
che « la riunione avrebbe avuto luo- 
p se la Germania si fosse ritirata 
immediatamente dietro le sue fron¬ 
tiere ». La Germania non poteva 


subire tanta umiliazione. E così fu 
la guerra! 

Da una parte 140 milioni di uo¬ 
mini — italiani e tedeschi — che 
nel territorio nazionale si montava¬ 
no sui piedi, e di colonie nossede- 
vamo la Libia e, da tre anni, l’E- 
tiopla, non ancora redditizia. ’ Dal¬ 
l'altra parte: l'IrtghUterra che pos¬ 
sedeva il dell’Intera superficie 
terrestre; rAmerica, sul cui territo¬ 
rio nazionale potrebbero vìvere co¬ 
modamente circa 300 milioni di es¬ 
seri umani, e ve ne sono appena 
90; la Russia sconfinata e, al pari 
e più ancora dell’America e del¬ 
l’Inghilterra. ricca di materie pri¬ 
me. E’ evidente anche ai ciechi 
che la guerra fu scatenata dai de¬ 
tentori della ricchezza mondiale 
[serché i poveri non osino più chie¬ 
dere un destino meno duro. Que¬ 
sta è una verità che ai fa strada; 
ecco perché mi pare singolare il 
fatto che la censura inglese abbia 
lasciato passare Tarticolo del Daily 
Moil, citato da Schneider. Scrive¬ 
va il Daily Mail nel giugno 1944: 

• Non si può disconoscere che Mus¬ 
solini sia il più grande uomo poli¬ 
tico dei nostri tempi. A lui si deve 
il progetto del ” Patto a Quattro ", 
che avrebbe assicurato la pace al¬ 
l’Europa- Un miracolo, nel quale si 
può scorgere la mano di Dio. lo ha 
salvato d» un agguato miserevole. 
Egli ha voce in capitolo e ancora 
SI trova nelle migliori condizioni 
per essere un metHatore, qualunque 
cosa dica o pensi in proposito il 
nostro Primo Ministro Churchill ». 

Dnuque, il più diffuso giornale 
inglese ha potuto affermare. In que¬ 
ste tragiche giornate, che il popolo 
brìlaniiico pensa ancora a Mussoli¬ 
ni come all’« uomo della pace») 
GIOVANNI TONELLI 


Scherza co» Fanti 

e lascia stare i Santi 


Un Natale JaseiaTnmo il cuore in 
Palestina afferrato dall’ immenso 
olone di bontà e di purezza che 
Qlepsriawa nella misera Stalla di Be¬ 
tlemme, ove il Salvatore dell'Uma- 
nitd venne alla luce. Mo fuori dalla 
Stalla Santa ci prese il dispusto 
della Gerusalemme pagono e giu¬ 
dea. dove speculozioni ed intrighi 
erano i sentimenti e gli atti domi¬ 
nanti. Nelle cose degli uomini spo- 
droneggiavano i giudei, Inngamano 
dei magnali della City, veri padro¬ 
ni dei recalcitranti arabi. 

Erano tempi in cui i tetri intrighi 
dell'r Intelligence Service», teneva¬ 
no incontrastati le redini dello si¬ 
tuazione politica ed economica del 
paese; e la condotta dei giudei si 
accentuava sempre più in direzio¬ 
ne del vassallaggio al servizio degli 
Jntercsei imperiali onglicani nel vi¬ 
cino Oriente. 

L'Anglia poteva andar fiera dei 
successi della sua diplomazia tro i 
figli delie Dodici Tribù. Essa si pre¬ 
occupava di assicurarsi un nitro do¬ 
cile alleato — speculatore sin che 
si vuole, mo prono ai suoi voleri 
— lungo le coste mediterranee del¬ 
la Poicstina. E non riuscendo a 
rendere pienamente schiavi gii ara- 
bi, piegandoli oi suoi voleri, punta¬ 
va sulla corto del Sionismo. 

fi quale Sionismo sembra aver ri¬ 
sposto in modo abbastanza brillon- 
te all'aspettativa anglicono. Per ren¬ 
dersene conto, basta osservare il 
grande spiegamento di zelo con cui 
i capi del risorgimento d’Israele si 
stanno sforzando di polarizzare tra 
i loro adepti, Ttdea della necessità 
di uno stato ebraico, incorporato, 
con Connessione indissolubile c per¬ 
petua. in seno all’impero anglicano 
sotto formo di Dominion. 

fn allora, questo progetto conside¬ 
rava la Terrasanta come un blocco 
solo da aggregarsi olio costellazio¬ 



ne aet grossi possedimenti angli 
cani, come uno specie di colonie 
dello Corona. Oggi, la Palestina 
compresa la parte ove Cristo ebbi 
« notali terreni, dovrebbe, invece, 
metamorflzzarsi in uno Stato j^u- 
daico, sempre, naluralmente, al ser¬ 
vizio anglicano. 


Ma da qualche tempo, contro que¬ 
sto progetto, sono scesi in lizzo al¬ 
tri concorrenti venuti di lontano; 
le repubbliche delie stelle e delle 
strisce e lo soviecia. E la lotta è 
grossa, ché gli interessi sono enor¬ 
mi. L’Anglia continua sempre a 
puntare la sua carta sull’appoggio 
dei giudei del luogo, ligi al suo vo¬ 
lere, tendente olla perpetuo padro- 
nonza delle coste, delle basi nava¬ 
li e delle zone strategiche della Pa¬ 
lestina, a cui annette tanta impor¬ 
tanza per la difeso del suo dominio 
sugli altri popoli. 

Gli unitensi. invece, fanno una 
politica d’immigtazione di soggetti 
ebrei per costituirsi una base ncl- 
i’intemo della Palestina. I sovieti¬ 
ci si accontentono di soffiare sul 
fuoco, per ora. 

Noturalmente, gli anglicani tengo¬ 
no duro sulle posizioni conquistote 
con l'alleanza giudaica. Infatti, uno 
dei capi sionisti anglicani, Perl- 


zueig, ha riassunto la sua profes¬ 
sione di fede in quest'alleanza di so¬ 
lidarietà tra fsrocie e Anglia in 
Terrasanta, con questo motto: • O 
vivremo o cadremo insieme ». 

Perlzioeig ha avuto però una ri¬ 
sposta adeguala dagli arabi, i qua¬ 
li hanno dichiarato a Tel Aviv- « fn 
Palestina, vivremo soli o morremo 
^fti ». Volendo significare la loro 
decisione di continuare la lotta fino 
aU’indipendenza del Paese dall’op¬ 
pressione anglo-giudaica. 

Ora, gli arabi vengono sollecitati 
dagli unitensi che si trovano in con¬ 
trasto con gii angli e con i sovie¬ 
tici, e dai sovietici che si trovano 
cani°”*''°**° unitensi ed angli- 

Gli angli, però, non mollano le 
posizioni allato dei loro vassalli giu¬ 
dei. ; quali ultimi, sotto l’occhio 
sorndente di Churchill, sfoderano 
giudaiche profezie, che logicamente 
non SI avverano; ma dimostrano il 
toro piu abbietto vassallaggio, inva¬ 
sato dal carisma degli antichi veg¬ 
genti delia loro razza. 

Costoro hanno sbandierato che 
nelle pagine di Daniele vi è una 
predizione che avrebbe dovuto ave¬ 
re il suo compimento sotto l’Alto 
Commissario anglicano in Gerusa- 


l^me, sir Harold Mac Michael, e 
che sarebbe stata destinata a squar¬ 
ciare i veli di ogni tenebra sull’av- 
venire della Palestino. 

Il testo della profetica visione di¬ 
ce: c Allora sorgerà Michele, il 
grande principe che lotto per i fi¬ 
gli del tuo popolo. Vi saranno tor¬ 
bidi come non se ne videro mai 
do che esiste una Nazione. E il 
tuo popolo sarà liberato », 

Queste bibliche prèmesse di ri¬ 
scatto riguardano le Dodici Tribù 
d'fsraele. L’Arcangelo vendicatore 
sarebbe stato ii rappresentante an¬ 
glicano tulle rive dei Sacro Giorda¬ 
na, sir Harold, per il semplice fot-' 
to che nel suo cognome — Mac Mi¬ 
chael — composto di due elementi 
filologici distinti, la secondo parte 
era costituita dai nome del celeste 
vincitore del Dragone/ 

Ma vedete un po’ dove si vo a 
cacciare l'astuzia giudaica.' La qua¬ 
le tenta di arginare le manovre uni- 
tMsi-sovietiche. e la reazione oraba 
che, a quanto pare, spedisce volen¬ 
tieri all’altro mondo i vari sir Ha¬ 
rold che giudei e,, plutocrati angli- 
coni inviano come Alti Commissari 
in Palestino. 

Afa tra tanta miseria d'intrighi e 
di speculazioni giudaiche-massoni- 
che-sovietiche, v’è ancora un faro 
di luce; la Santa Stalla di Betlem- 
ò curota dai francesconi 
Uoliani. E ciò, malgrado che la 
Chiesa cattolica sembra disinteres¬ 
sarsi del fatto che >1 Paese di No¬ 
stra Signor Gesù Cristo, sia conta¬ 
minato do giudei, da protestanti e 
atei di ogni colore; e il Savolo si 
sia dimenticato del titolo di re di 
Gervtalemme per non dare dispia¬ 
ceri ai suoi nuovi amici che, in tut¬ 
te le sinagoghe dcll’/talia invasa, 
pregano per il loro caro Cangnano. 

Non in sembro il caso di ricorda- 
re ai pseudo profeti sionisti, un po- 
poMrissimo proverbio romano che 
vate anche nel campo della politi¬ 
ca; «Scherza coi fanti e lascia sta¬ 
re i Santi»? 

^ EUGENIO UBANI 




















Caro Direttore, 

eccomi tfua a mantenere la promet¬ 
ta. Quella cioè di dire ai lettori di Sc¬ 
ollale Radio qualche imprettioae, ^vo¬ 
ta in circoitanse ambientali e tptrtlttttli 
diverse, di fronte ad -un apparecchio ra- 
dio-trasmittenle. 

Mi valgo degli appunti del mio quasi 
•• Diario d’Africa .. Ami. perdonami 
una disgressione. Leggerai, nei prossimi 

S 'omi, su riviste e giornali, brani di co¬ 
sto • Diario d'A^ica », Se appare, lo 
devo a te. Perché è proprio per attret- 
zarmi a far fede aU'impegno preso con 
te, che ho riaperto il vecchio baule ed 
ho rivisto le mìe carte... Ma queste son 
faccende personali, no? E i lettori at¬ 
tendono qualche altra cosa. Al lavoro. 


Ospedale coloniale dì Tripoli, ij aga- 
sto 194I- Ricoverato alle dnque del mat¬ 
tino, Kravemente ferito alle braccia, cu¬ 
ralo, operato, steso sul lettino chirurgi¬ 
co. riaprii gli occhi — dopo tante ore 
di torpore, direi di sogno — alle cin¬ 
que di sera. Proprio all'ora del Giorna¬ 
le Radio. Distintamente mi giungevano 
le voci degli annunciatori. Non seguivo 
le parole, ascoltavo le vod : m'accorsi 
allora che ero vìvo. Soltanto alloca, do¬ 
po tante ore dì baluginamentì. 

Ero rimasto ferito alle tre del matti¬ 
no. Presente a me stesso, avevo subito 
capito renticà delle ferite. Due ore sen¬ 
za soccorsi. Notte fonda. I-amenti degli 
altri feriti. Di tanto in tanto, esplosioni. 
E improvvisi chiarori. Poi venne l’alba, 
quasi improvvisa. E il freddo. Tremavo. 
Immobili le braccia, frantumate. E i miei 
compagni insanguinati sembravano mor¬ 
ti. Li chiamavo: lyualcunn mi rispon¬ 
deva con un lamento. Mille pensieri mi 
affollavano la mente; ogni pensiero era 
dominalo dalla visione sorridente della 
mia creatura lontana. E la visione pla¬ 
cava la mia sofferenza. Acuto era il do¬ 
lore, ma quasi dolce. Poi vennero i soc- 
corà. Ero, dei feriti, l'unico che ra¬ 
gionasse; per questo mi lasciarono ulti¬ 
mo. «-È il meno grave », pensarono for¬ 
se i soccorritori. Alle dnque la mia ba¬ 
rella entrò in ospedale. Sorrisi al medico 
c dissi: B Ho le braccia frantumate. Fa¬ 
te piano ». Il modico sorrise. Forse an¬ 
che lui pensò che esagerassi. E curò al¬ 
tri feriti, prima. Poi, non ricordo. Soffrii 
tanto. Sentii che mi portavano via, apri¬ 
vo gli occhi di tanto in tanto, non gri¬ 
dai quando mi fecero male, oh, di que- 

Volevo essere forte, volevo vedere, a- 
scoltare, ma come un noioso insistente 
ronzio mi fasdava la testa ; e gli occhi 
mi si chiudevano. Quante ore? 

Riaprii gli occhi, ho detto prima, al¬ 
le cinque del pomeriggio. E una voce 
conosduta sembrò salutarmi: età la vo¬ 
ce di un annunciatore della radio. Bian¬ 
chissima era la stanza; dalla finestra se¬ 
michiusa intravedevo una fila di palme 
e un muro giallo. M''accorsi che non 
potevo muovermi; le braeda, legate, in 
tensione, doloranti; durissimo il lettino 
chirurgico. Solo. Solo con la voce oi 
Radio Roma, la voce conosciuta. Fu quel¬ 
la a togliermi dal sogno, fu quella a dir¬ 
mi: sei vivo. E mi sembrò allora che 
l’annundatorc parlasse con me e per me. 

Sembrava mi portasse e un saluto e un 
augurio, e mi dicesse del mio paese c 
della mia figliola c unte altre cose buo¬ 
ne c care. 

Ascoiuvo la voce a occhi chiusi — 
troppo bianche erano le pareli, troppo 
bianca la luce che entrava dalla finestra 
semichiusa — poi, mentre, quasi cul¬ 


lalo da quella voce, suvo per esser ri¬ 
preso dal torpore, s’aprì la porta e mi 
apparve una suora. 


Ecco, ora trascrivo dal mio diario, 
s Ci eravamo fermati in una borgata^ 
Mancano cinque minuti alle due. Qui c’c 
uno spaccio del Dopolavoro con la ra¬ 
dio. Fermiamoci ad ascolurc il iMllet- 
tino. Lo spaccio era già pieno di sol¬ 
dati. 


Sono trascorsi tre anni e densi di tanti 
lieti e dolorosi avvenimenti: ma anche 
quando lustri a decenni separeranno da 
quell'epica ^ta, dalla memoria dei ber¬ 
saglieri e delie camicie nere che ne vis¬ 
sero la passione, non scomparirà certa¬ 
mente il ricordo dì quel Natale 1941, 
che avrebbe dovuto segnare l’inizio dei 
grande sfondamento e fu invece, per l'e¬ 
sercito bolscevico, la data di una severa 
sconfitta. Bersaglieri del glorioso J® Reg¬ 
gimento, formato in prevalenza da lom¬ 
bardi e specialmente da milanesi, coman¬ 
dato da quel putissimo eroe che fu il 
colonnello Aminto Carello, e camicie 
nere dell'eroica Legione, « Tagliamento, » 
al comando del valoroso console Nicolò 
Nicchiarelli, tulle nevi della steppa rus¬ 
sa scrissero, in quel giorno, col loro san¬ 
gue, una pagina che non potrà mai es¬ 
sere dimenticata. E rievocarla, per chi 
la visse, ofti che il sacrificio di tonti 
Caduti, da fanti italiani viene miscono¬ 
sciuto se non negalo, è un atto che dà 
fremiti al cuore e ravviva la speranza, e 
infonde la certezza nell'avvenire di ri¬ 
scossa e di vittoria. 

Fin dal novembre, in seguito alla mi¬ 
naccia manifestatasi sul fianco del 49* 
Corpo d'Armata alpino germanico, la j‘ 
Divisione celere del C.S.l.R. veniva di¬ 
slocata a difesa dei caposaldi a nord-est 
di Stulino. per la protezione dell’impor¬ 
tante rotabile Sialino-Mariupol-Tangarog; 
il Bersaglieri a Stanzia Rassipnaia 
(XXV Btg.) Stoslspw {XX Btg.), fu/a- 
notvsì^j (XVlll Btg.) é a Retro Pa- 
wlowba con la tjz' Comp. Cannoni e 
due compagnie moto: la Legione « Ta- 
gliamento ■ a Malo-Orlowa e a Michai- 
iosvs^j, sulla sinistra e al tergo del 
Morale incandescente, spirilo combattivo 
elevatissimo; e fiamme cremisi e fiamme 
nere s'erano affiatate magnificamente non 
desiderose d'aliro che di emularsi reci¬ 
procamente, di provare, alia prima oc¬ 
casione. il proprio valore. 

Sotto Natale, da vari indizi, s'era po¬ 
tuto stabilire, anzi accertare, che il ne¬ 
mico — contando anche su dì un erra¬ 
lo calcolo d'indole psicologica, — avrebbe 
sferrato il suo attacco in grande stile 
proprio nel giorno socio alla nascita del 
Redentore. E i cuori saldi, i petti pronti 
a sostenere l’urto, a ^rintuzzare l'ambi¬ 
zioso piano del comando bolscevico, che 
mirava a tagliare — dopo sopraffatti i 
caposaldi iuiiiani — la soia via di co- 


DufK) il segnale orario, l'annunciatore 
lesse il Bollettino. Silenzio. La voce del¬ 
l'annunciatore comunicava a tutti i pre¬ 
senti una commozione fiera. Poi, dopo 
il bollettino, una pausa. Gli spacci del 
Dopolavoro di solito sono chiassosi e fe¬ 
stosi insieme. Quell’attimo di silenzio 
assoluto, taceva anche la radio, m'ap¬ 
parve drammatico. Era, in me, come un 
presentimento. E non udii neanche quel 
che diceva l'annunciatore — anche la 
sua voce tremava, non era la sicura, 
quasi meccanica voce di sempre — un 
nome, avevo udito, sì: Bruno Mussoli¬ 
ni, e la parola tremenda: morte. 

L'annunciatore continuava a parlare c 
i mici occhi andavano a cercare gli oc¬ 
chi di coloro che erano accanto a me; 
occhi di soldati, di uomini forti, di uo¬ 
mini che la morte raffrontano tutti i 
giorni, e magari cantando una canzo¬ 
ne d'amore; eppure quegli occhi, ora, 
umidi erano, e j volti segnati dal do¬ 
lore. Un dolore sentito, improvviso. Lo 
esprimeva un silenzio assoluto, una ri¬ 
gidità assoluta. E come me, facevano 
tutti : guardarsi negli occhi, ecco, era 
come un conforto, come l'unico confor- 


municaztane che aveva a disposizione il 
49® C. d'A. Alpino germanico. 

All’alba del giorno 25, precisamente 
alle SA°, da prima con un provocante 
schioppettio di pallottole traccianti e di 
armi automatiche, poi con un crescendo 
di fuoco sempre più intenso e più este¬ 
so, integrato dall'intervento dei mortai, 
l'attacco ebbe inizio, sferralo contempo¬ 
raneamente da rilevanti forze contro tut¬ 
ti i caposaidi da noi tenuti. L’impor¬ 
tanza che il nemico annetteva a quel¬ 
l'attacco, si può facilmente desumere 
dalie forze impiegate: quattro divisioni 
contro un reggimento di bersaglieri e 
una legione di camicie nere. Ma la rea¬ 
zione fu pronta, accanita, efficace. 

Soverchiati dal numero e dalla pre¬ 
ponderanza dei mezzi, due caposaidi 
vennero sopraffatti, ma non senza pri¬ 
ma avere infiitto ai nemico durissime 
perdile. Decisi a sfondare a ogni casto, 
i bolscevlchi, contro il solo schieramen¬ 
to del XVlll Btg., lanciarono gli ef¬ 
fettivi di un’intera divisione, ma non 
passarono e solo a sera, dopo dodici ore 
di aspri combattimenti il battaglione ri 
piegò, lasciando 4^ feriti gravi, intra¬ 
sportabili, nell'infermeria presidiaria. 

Iji stragrande prevalenza numerica e 
dì mezzi del nemico, tuit'altro che fiac¬ 
carlo ha pnvìgànto lo spirito combat¬ 
tivo dei nostri: anche là dove la resi¬ 
stenza poteva apparire disperata e vana, 
i bersa^ieri e le camicie nere conùnna- 
verno a combattere, ' si battevano fino al- 
l'ultimo. Rifulsero, in quella epica por¬ 
nata, in tutti i reparti impegnati, episodi 
di eroismo coHetlivo e individuale che 
meriterebbero di essere conosciuti: tutta 
la linea di combattimento è un fremito 
solo, più la volontà e l’ardimenio che le 
forze materiali fanno muro; mollissime 
volte, singole partite furono decise in ac¬ 
caniti corpo a corpo. Sul mezzogiorno, 
dopo quasi sette are di ininterrotto com¬ 
battimento, il S. Ten. Ratti, del XVlll 
Btg., comunica al suo Comandante: « I 
miei bersaglieri sono tutti meravigliosi. 
Dodicesima squadra sopraffatta, persa ar¬ 
ma, ripresa con impelo irresisiibile ed 
ara spara di nuovo. Ho un mitragliatore 
rosso che mi spara sui fianchi e mi di¬ 
sturba parecchio, l russi vengono da tut¬ 
te le parà. Sono più di tre reggimenti; 
i-canaloni son pieni. Tengo duro ». Spa¬ 
rano gli uomini del Comando; sparano 
r rancieri, gli addetti alla mensa; parte- 


io. E i30i un’occhiata verso un'immagi¬ 
ne. L’immagiiie del Padre. Ed erano, 
quelle silenziose occhiate come tante pa¬ 
role affettuose c devote. 

Entrò nello spaccio un sottufficiale. 
Qualcuno gli disse sottovoce la notizia. 
Il sottufficiale tacque, anche lui cercò 
con gli occhi l'immagine dd Padre; poi 
guardò l’onilogio. E disse, a voce bas¬ 
sissima: ((Ragazzi bisogna andarci). I 
soldati lasciarono lo spaccio, senza far 
chiasso, ordinatamente, come se uscisse- 
8cro da una chiesa. Salirono sugli auto¬ 
carri. E via verso il fronte. Rimasi qual¬ 
che istante sulla strada, gli occhi fissi 
sulla colonna che sì allontanava 


Caro Direttore, serbo per la prossima 
settimana altre due pagine del mio 
'I Diario » sul medesimo argomento del¬ 
ta lettera che oggi ti indirizzo. Ed una 
sarà divertente, sentirai. L'altra un po' 
malinconica. E poi avrò altre cose da 
raccontare a te ed ai lettori della tua 
rivista. l.e carte del vecchio haute sono 


cipano alia lotta tutti indistintamente 
con eguale ardore; mancano spesso le 
munizioni, e non si molla; i rinforzi pro¬ 
messi dai comandi superiori ritardano, 
non arrivano; e non si molla. E quando 
si è costretti a cedere un palmo di ter¬ 
reno, ai Caduti che restano si giura di 
tornare a prenderli. Così, il XVlll Big-, 
l'indomani, all'alba del 26, sebbene lo¬ 
gorato, ridotto ad una scarsa aliquota di 
superstiti, quando sopraggiunsero i pri¬ 
mi carri germanici, scattò d'impeto al 
contrattacco c riconquistò Itvanows^i, 
proseguendo poi fino a quota 54/. L’im¬ 
pegno coi Morti era stato mantenuto. Ed 
essi, furono seppelliti dai loro camerati, 
anche se per rimuoverli occorse lavora¬ 
re di piccone nella neve, talmente Ir 
gloriose salme erano rimaste incrostate. 
In queste condizioni furono trovati tutti 
i J5 feriti gravi che il XVlll Big. aveva 
dovuto lasciare neU'infermeria presidia¬ 
rla p^ché inlras^rtabili; tutti finiti col 
classico sistema bolscevico del colpo alla 
nuca. Ecco la civiltà di Stalin! 

Rinforzi del XX Big. Bersaglieri, la 
mattina del giorno 26, riconquistavano 
l'importante caposaldo di Petro-Pmvlotv- 
sl{a. e fu in quel fallo d'arme che si 
immotò, nel geaeroio e pio tentativo di 
socxorrere un bersagliere ferito, rimasto 
in posizione esposta e battuta, il Cap¬ 
pellano dei j® Keggimento, la Medaglia 
d'Oro Don Mazzoni, alla cui memoria 
veniva assegnata una seconda Medaglia 
d'Oro sul campo. Ma Egli ebbe grata, 
meriiatissima sorte, prima di morire, di 
vedere ancora una volta i suoi bersaglie¬ 
ri al contrattacco, balzare vittoriosi in 
avanti, sempre avanti, di sapere che col 
laro eroismo e con quello delle camicie 
nere della u Tagliamento >>, il piano ne¬ 
mico era stato frustrata. 

Sensibili e dolorose, furono le nostre 
perdite, molto il sangue versato. Ed è 
con quei Morti, che sono per noi peren¬ 
nemente fii't, ì con quei commilitoni 
che i bersaglieri del ?° Reggimento e r 
Legionari della (( Ta^iamento n, trascor¬ 
rono idealmente questo Natale; dicendo a 
Loro che non li hanno dimenticati, che 
saranno vendicali e riscattati: perché TT 
talia non è finita, non può perire; e i’8 
settembre non si rinnoverà mai più! 

Ma d Natale sì, ora che l'Italia à ri¬ 
nata, è risorta e insorta con le armi in 
pugno. 

ALCEO ERCOLANl 


KRIMER 
























Le ragazze di Liibow 


(NOSTRO SERVIZJO PABTICOlAREi 


Germania, dicembre 
Lubow è un paesello della Pome- 
rama sperduto in una vasta pianura 
che sembra non aver confini deter¬ 
minati. 

Sono giunto all'alba e vi ho fatto 
tappa in attesa di un treno che mi 
portare verso i confini della 
Prussia Orientale. 

La pianura i immersa nella nebbia 
che man mano svapora col sole che 
sorge, lacerandosi qua e là per lasciar 
posto a piccole onduìasumi, ad euca¬ 
lipti e pioppi, a mandrie di bovi 
lare che il lutto osca daPsogno. 

Oh sogno latteo, evanascente dafi- 
pnr^, ma che poi acquista contorni 
di figurazioni multiple e sintesi dina¬ 
miche di natura viva. 

Lubotti è uno strano paesello di 
casette rosse a due piani, con una 
stazioncina di cartapesta. ' 

Affatto simile a quelle case-giocat¬ 
toli che le iiiainme regalano ai propri 
bambini quando il Natale si appros- 

l.a « capo-stazione n fìfià vi dissi 
nelle precedenti corrispondenze che le 
donne in Germania hanno sostituito 
gli uomini in tutti i sejiori) i una 
ragazzoua dalle spalle quadrate e dal 
VISO rubicondo conte una pesca nel 
sole del mattino. 

Il tipo classico della contadina di 
Ponierania. piena di salute e di for¬ 
za. usa. quando occorre, a menar 
pure le mani che. a quanto vedo, 
devono pesare abbastanza. 

Quando sorride, la sua bocca si 
spalanca per mettere tn mostra due 
file di denti bianchissimi: un sorriso 
giocondo, genuino, leale, col quale 
accoglie iJ iiosJro saluto e le nostre 
richieste d'informazioni- 

E poiché noi le domandiamo se, in 
attesa del treno, c'tin ^efie qualcosa 
di interessante da visitare ella, che 
c^pprima ci aveva presi per Finlan¬ 
desi e che poi, sapendoci ilaiiani. 
sgrana tanto d’occhi, ci indica un 
largo viale che conduce verso l'aper¬ 
ta campagna. 

Già sapevamo che, in Pomerania, 
esistevano molti « lager >i femminili 
per i lavori agricoli. 

Io poi avrei voluto visitarne qual¬ 
cuno, per conoscerne l'organizzazione 
interna e lo spirito delle donne'dedi- 
te ai lavori dei campi. • 

Ci avviamo dunque (siamo in due: 
io t il S. Tenente fotografo Ettore 
Tosellol sui viale, sul quale già tra¬ 
scorrono ragazze con carrettini pieni 
di bidoni con latte. 


Deve essere un paese dedito molto 
alla pastorizia e fede ne fanno le nu¬ 
merose mandrie di pecore e bovi che 
pascolano sulVimmertsa pianura. 

Alla svolta del viale ci appaiono, 
a gruppi, anch'esse uscenti dalla neb¬ 
bia del moliino, Rumc>ros« baracche 
di legno. 

B un <( lager n. E quando lo rag¬ 
giungiamo. quamlo siamo vicini, sen¬ 
tiamo provenire, dalle finestre aperte 
faconde risale, risate argentine di 
fanciulle che poi fan capolino, con 
quelle loro testoline biondissime' ar- 
ruffate, con quei loro occhi azzurri 
spalancati sulla grande bellezza della 
vita e del lavoro. 

Escono fuori, sempre ridendo e 
giocando, nelle loro tute grigie. Per 
far pulizia, per prendere il caffè, per 
lavare tazzini di alluminio, per get¬ 
tarsi l’un 2‘altra l'acqua addosso, 
gioiosamente, per rincorrersi. 

È questo il toro risveglio: pieno di 
gentilezze e di giocondità. (In risve¬ 
glio che si apre su di una giornata 
intensa di lavoro, a volte faticoso 
lavoro, condotto da ragazze giova¬ 
nissime, di tutte le condizioni sociali, 
ragazze forse abituate agli agi di una 
ricca casa che hanno abbandonato 
per dedicarsi completamente alla loro 
patria Hf pericolo. 

'Sono adesso attorno a noi. ed an¬ 
che esse si riìeravigliauo che noi sia¬ 
mo iialiarii, italiani di Mussolini, 
^unti lassù, in quell'angolo sperduto 
di mondo, per incontrarle, salutarle, 
vivere un attimo della loro vita. 

Per dire alle donne italiane, al no¬ 
stro rientro in Patria: » Le dosne 
tedesche, oggi, combattono la loro 
più bella battaglia. 

a Le donne tedesche vivono la 
vita del soldato, dedicandosi corn¬ 
utamente ai doveri del momento, 
dopo aver smesso qualsiasi forma di 
vanità. 

« Hanno lasciato le loro c-ase, i loro 
agi, i loro studi, le loro preferite oc¬ 
cupazioni. Hanno indossato le tute 
da lavoro, hanno stretto i loro ca¬ 
pelli in cuffie disadorne, le loro lab¬ 
bra non conoscono più il tocco del 
rossetto, le loro calze non sono di 
tenue seta rosea, ma duro cotone. 
Non calzano scarpine ortopediche, ma 
grossi scarponi militari. Non vanno 
al cinema o al ballo la sera, nut 
dormono nelle baracche di legno, in 
comune, spesso su pagliericci stesi 
per terra. E durante la giornata la¬ 
vorano. Duramente lavorano: nei 
campi, nelle officine, negli opifici. 


alle fortificazioni campali, ai lavori 
di ricostruzione. Le danne tedesche, 
0 donne italiane, non sono fuggite 
davanti al pericola dell'invasione, 
no: hanno afferrato zappe e picconi 
e sono andate al fronte per scavare 
trincee e camminamenti! Queste, di 
Lubow sono assegnate ai lavori dei 
campi ■>. 

Esse si stringono attorno a no» r 
l amicizia è fatta. 

Regaliamo loro alcune cartoiìue del 
Duce e di Oraziani. 

Il Duce! Come lo guardano: con 
occhi lucidi! 

E l'un l'altra se lo mostrano e 
tutte lo vogliono vedere, ammirare! 

Poi se lo stringono al cuore. 

Questo gesto ci riempie di commo¬ 
zione e CI dice di quale affetto i 
circondato il nostro Duce in Germa¬ 
nio e di quanto prestigio fgU goda! 


Vorrei che tutti gli Italiani osser- 
vass^o in questo momento U gesto 
di Oste che si porta al cuore le — 
iolina del Duce! E vorrei che vi ma 
ditassero sopra. 

Quanti insegnamenti ne derive 
rebbero. 

La dirigente chiama a raccolta. 

Le ragazze ci lasciano. Prendono 
loro attrezzi di lavoro. Si inquadra 
no, S'awiano, cantando, suli'immeii 
sa pianura di Pomerania. 

Cantano nel sole del mattino eh 
illumina la l’osia lontananza, poi 
confondono fra le siepi, tra gli albe 
ri, tra le leggere ondulazioni, uè 
piccoli avvallamenti. 

Mi son sembrale uno sciame 
farfalle avviate verso lanrora. 

L'aurora, immancabile, della loro 
patria. 

UMBERTO BRUZZESE 


APfUNTJ DI UN EX-INTERNATO 



VII! 


Lotta accentrata contro i rijornimenti nemici 



Nuove potenti armi vengono impiegate dalla Krìegsmarine nella lotta contro 
i rifornenti anglo-americani; dai nuovi speciali sommergibili al nuotatore 
di combattimento che si vede nella foto. Il marinaio mimetizzato trascina 
in acqua la conca esplosiva sin nelle vicinanze della gkiglia nemica per 
farla saltare. (Foto Transocean-Europapress in esci, per Segnale Radio) 


Sono diventato il n. 4233 I, F. il 
capitano V, R, non esiste più, ha 
lasciato la sua personalità pef tra- 
bformarai in una espressione nume¬ 
rica, per entrare a far parte di nn 
grande, interminabile elenco di nu- 

Ad uno ad uno sfiliamo innanzi 
agli ufficiali addetti alla matricola 
dei prigionieri. La cerimonia è bre¬ 
ve; impronte digitali, una scheda in 
archivio, a ciascuno un piastrino. 
La nostra individualità è finita. 

Treni su treni scaricano ancora 
uomini ai quab è riser\'ata la stess:» 
sorte, altri uomini che fra breve si 
tramuteranno in altrettanti numeri, 
formeranno altri elenchi, lasceran- 
altre impronte digitali ad arricchire 
gli archivi delle prigioni tedesche. 

I traditori possono essere soddi¬ 
sfatti, Si accomodino pure ad ammi¬ 
rare i brillanti risultati della loro se¬ 
nile imbecillità, essi che hanno pre- 
te» di giustificare l’infausto armi¬ 
stizio col proposito di evitare ultc- 
ilori sofferenze alla Patria. 

II campo è divenuto ima stermi¬ 
nata pozzanghera in cui si guazza 
nella mota. L'inverno” si approssi¬ 
ma a grandi passi, freddo e fame 
sono la desolante realtà del presen¬ 
te, la tremenda prospettiva oell’a-,- 
venire. 

Il capitano medico si uattiene cor¬ 
dialmente con noi, ci informa che 
non possiamo rimanere qui, che egli 
ha già fatto presente la necessità d- 
sistemare gli italiani in Ics-nMtà a 
clima più temperato di questo e so- 
vratutto lontano dai russi trj ; qua¬ 
li infuriava il tifo petecchiale. 

Le sue parole sono buone, profon¬ 
damente umano l’impulso che spin¬ 
ge questo ufficiale ai avvicinarsi a 
coloro che un giorno furono suoi coi- - 
leghi anche se oggi prostrati dal- 
1 avversa fortuna’. Sentiamo forse 
l>er 1.1 prima volta da quella tragi¬ 
ca sera che segnò l’inizio della no¬ 
stra vicenda, che la fraternità ci'ar- 
mi italo-tedesca non era e non è 
una semplice espressione letteraria. 

Anche il maggiore, se pure di ca¬ 
rattere più rude, finisce col dimo¬ 
strarci della simpatia. Apprendiamo 
da lui che Mussolini è stato libera¬ 
to, CI Ulustra i particolari della for- 
, tonata azione brillantemente compiu¬ 
ta dai reparti paracadutisti del gran¬ 
de Reich. 

Sono emozionato come un colle¬ 
giale al primo convegno d’amore. 
Una fiaccola si accende nella tene¬ 


bra che ci avvolge. Mussolini è stato 
liberato; l’Italia non può perire. 

II maggiore ci dà il testo del di- 
^rso pronunciato immediatamente 
dopo l’arrivo in Germania. E un di¬ 
scorso accorato, pervaso dal trava¬ 
glio di una grande .anima che né gli 
uomini né il destino hanno potuto 
piegare. 

La storia inchioderà alla scranna 
dei rei j responsabili della tragedia 
che ci ha travolto. Le pinne voci si 
levano già a chiedere conto di quan¬ 
to è accaduto agli apostoli di una 
falsa fede. Città, case distrutte, fo- 
coffirì spenti parlano un linguaggio 
chiaro e persuasivo più di qualsiasi 
il dolore delle migliaia di ma¬ 
dri italiane che offrirono il supremo 
olocausto dei figli 'martoriati griiLi 
vendetta. 

In questo lembo di terra stranie¬ 
ra. soli nella più disperata delle so- 
liludipi, 1 cuori dei soldati d’Italia 
ricominciiino a battere, ricomincia¬ 
no a credere che tutto non è 
(lerduto. 

il Maresciallo Graziani, tornato ad 
nnpugnare le armi, in difesa del- 
1 onore, guida l’esercito in ricosti¬ 
tuzione per contrastare il passo alle 
orde ilell’invasore e fianco dell'al¬ 
leata Germania. 

Ancora una volta il richiamo del- 
la Patria ci raggiunge attraverso 
1 immensità didlo spazio, ancora una 
possiamo rimanere assen¬ 
ti dalla lotta. Ci presentiamo al co¬ 
mando <lel campo per camunicarv, 
anche a nome dei nostri soldati, la 
irrevocabile decisione di tornare al 
combattimento. 

Gli eventi si sono incaricati di di- 
niostrare che la tesi da me sostenuta 
in Grecia era la giusta, ma purtrop¬ 
po è tardi. Siamo prigionieri, non 
abbiamo più armi e la nostra fede 
non é da sola sufficiente a rintuz¬ 
zare l’aggressività dei carri armati 
anglosassoni. 

il comandante del campo ci ri¬ 
sponde che apprezza moltissimo i 
nostri sentimenti, ma .almeno per 
ora non è informato suBc decisioni 
del sno governo. 

Occorre attendere. Ci mettiamo 
in fila per avere la razione quoti¬ 
diana di acqua bollita in luogo di 
quella potabile che non esiste nel 
campo, 

Nel cielo occhieggia una stella; è 
forse la stella d’Italia che toma a 
salutarci? 


VINCENZO RIVELLI 
































ktopiio 


rompiuj 
k ta gU 


bf lÌH 
1 • pii 
iggtoi« 1 
pa«* 4 i 
boni* di 


fearco 
lo di 

lo (U macerili, osa 






f?tìia^ia*aiSÉe'Ssr''T3^^"‘' 




ITIMERARI DEL DOLORE 

'ì!???'''- r: - '■ . . -, .43y,^w-vsi 

p*«oide"«W Po. use ^ttodina Mtaoita tro fi ^ 

odo^im UB dote* poadlo coUlnotiw J>« aMÒe a <«ra U lol* la bado, • di'' 

^PMsto ior^a gli obHoBti »cao li« 4 .^'è.|l«EL l^oao, lo doà&o'o lo tega»#, che' 

11 ■«• doUa loro ottt^ unito allwinqua dol fitudo, ' siaae 1 dm laHori doUa 
ooaiutà foàuBfBlIo doSa coao; '■ 

Cittadlaa lobertooo, ccuo gènte dbo iatlea .ogni atomo. obHaxioBo di 
popolo, «odo attucOo di •loUerti^;’ 

Mobb ibo • bimbi. 7«edd e poaÉteogti. gonio ebo ba (rotoono r««Utoiua eporoaa 
od attendo. UTona U lonàino (telkr ionga giorsoia. vlrono «oroni in MoncoUorL 
'^Vttd't^uidoBto, Moacaliori.. pbo al mattino Todova iciamaxo «uUo ino «trode 
opèw i o lavoiatozi. ch« «LdirlgoTono noUa vicina, oiità. 

ORta o< tertd oato, loroaó. cho «aodoui la «na otta trangulUo oomo ai «nodo 
U piandojoone del flumo cho lamblaco io «u« pondict. 

OlKSOfd^O. 

oro undici lo èbano bornio ululoto, tri«il, noi oiolo pib iumlnoto. 
lugaba te oiÉ Q^or o di «rontuKL lo «irono banno fischiato arrorlondo À an Imml* 

B*cto poden i»’T oricolo ebo io popoioiiono di Moacolioil non potava Immaginalo 
aè pomoso dota l'ubicci^ono dolio oitt^ ato*M(, ebo non racchiudo nosoan 

oblottlTD mflfftto, cho non ha alcun oblottiTo miitlaro. cho non pioionta noosun 
obtetitvo «mtow. . . K 

JQninl abitanti, «ocoado uno Toechio abltudino, «ono corti : 
cliri 1 più — tono rimasti noUa loro caso, sotto 1 antesi, gvAibisdò in 1 
tacondosi riparo eontie il solo eoa io ^nonL 
Non oTovano óyoto olcun 


oTTobbo dovuto i 
Ma t 
Lstinlo i 

iPoy 


rpossaie il libico 

t a farsi s«atiro^ 3 Mft^^^^^^H|PRrto io ^ 

[ riconta DiortodyM||^^^^^^H|PQBr«« giù'ovevo] 
toro la^iBorto^ neelso o trodiisonto j 

là ovunquo. 

. ionio 'distratte lo_ 

bone: incontra un tedivtduo nolcr noUa .< 

- llborateita: o ruorao rimasto s^o.ol meni 

Ux cn* ggldotl. cui vonobbo stiapparo 11 «tnitio», por'1 
Iduo U quali avàra atiomato: «qnoado tocmbbo non 4 1 
el gottoronao «itoti d doraaao caffè o aigaiotto». 

V la voceUo^ -«bo It nooossitè 'dolio giiono avoronc già r 
rimano sansa nosseno o Mua più alonto o grida.-ttoUa i 
città: «Mcdodod^l bembordiotl nondeU-*. 

E uomini sl* donuo^-pMolo o Impiogoti, opotoi •> proioooionlstl i 
giunti da tutte .'lé porti oulaunodiote nottua dol crlmftt^o / 
foro cittadino, ^chp. paiolo di odio. Oi osfcrosiono. 

E oo 4 quona ebo fu io più rldonto oMà dai dlatónil di Torino, è < 
noi suo contro, od un monto di macorte, U mente doU'oAo voioe J 


Mencaliorl: un osompio. Coma awon^ obno è «rroasdo por oHil 1 
Ptemonto. corno è orvonote por Pnosiouo^ jm. jUg ó ttu. poi oontri do!'* 
Sosa 0 di Lonxo, por Vonario. ..',.4,^- ' 

Lo città OTOTO otuto proeteteatomonto ab' atto totwo te ttw» dol tuoi 
acido nomico. La città aba si mpoio oeutro l||aomo ftaiddote, club onsl'l 
.pomi» di eooipteato vntse 41 bA na por^ijr.ouaro juj^ocrai 
• I pconcooted doU'olte IrteiÀdda. . ^ 

^^eéà.t^o dot btùft j 


















PEg LA NUOVA RUSSIA 





Dimitri era sconsolato. Non aveva 
più semi da girasole da masticare, 
non sigarette. Il campo dei prigio- 
* nitri era desolato, gli uomini resta¬ 
vano ore ed are in siteniio, accuc- 
ciati come bestie stracche, impassi¬ 
bili ed indifferenti, e se qualcuno 
cantava, le nenie erano tristi e do- 
. loranti. Sui bordi della Polonia erano 
stali condotti i prigionieri bolscevi- 
chi. Gente di roste diverse, georgiani 
bellissimi, visi schiacciali di calmuc¬ 
chi, occhi a mandorla di tartari, 
corpi snelli e flessuosi di cosacchi del 
Don e del Kuban. Patte diverse, ma 
tutte guerriere, comi se il congiun¬ 
gimento dell'Europa con l'Asia, la 
cesura tra cristianesimo e islamismo, 
condita dall’idolatria più lontana del- 
l'est, avesse dato a tutti un sovrano 
dispretto della morte. 

Buoni guerrieri. Questo lo sapeva¬ 
no gli stessi nemici. Un giorno, wn 
generale che ienne a visitare il cam¬ 
po, dopo avere, da conoscitore, esa¬ 
minato quell’orda, pittorescamente 
accampata, con «r ricordo, se pure 
sbiadito, delie orde di Cengis-Kan, 
aveva esclamato ai suoi ufficiali: 

— Però sono magnifici soldaliJ 

Dimitri Vasiiieff annoiava. Era 
giovane, magro come una faina, con 
due occhi d'acciaio freddo. Un corpo 
di fanciulla, ma muscoloso, senta 
grassa, corpo di cavaliere, di balleri¬ 
no, di combattente. Ventidue anni. 
Era nato al principio della rivolu- 
tione, quando gli ultimi cosacchi si 
facevano massacrare per difendere lo 
Ttar. Il padre era venuto da Pietro¬ 
burgo, con qualche camerata. Tutto 
quello che restava del primo reggi¬ 
mento dei cosacchi del Kuban della 
guardia, i n cavalieri neri », la cui 
tunica severa era appena rilevata 
dalle cartuccere d’argento. 

Erano tornati disillusi, non ancora 
conscxi'che un mondo era morto, af¬ 
franti nel loro animo di guerrieri. 
Per lo sfacelo deU’impero. E s'erano 
rimessi al lavoro delle loro magre 
terre, nei villaggi dove il bolscevismo 
non aveva portato grandi mutamenti. 
Il sistema patriarcale era restalo e 
reggere quelle genti. Solo il Pope era 
fuggito, il maestro di scuola sostitui¬ 
to da uno inviato dal soviet provin¬ 
ciale. E le albe erano continuate a 
succedere ai tramonti, come all’epoca 
di Caterina li. 

Dimitri era cresciuto cosi, come 
suo padre, iconi e fumioni religiose 
in meno. Aveva studiato poco alla 
scuola; apprese di far parte di una 
delle repubbliche socialiste sovieti¬ 
che. Ciò non lo infastidiva. Una sola 
cosa rimpiangeva, ed era la guerra. 
Perché suo padre gli narravfi di bat¬ 
taglie e lui se ne accorava, gli sem¬ 
brava ingiusto che gli altri si fossero 
battuti e lui dovesse continuare a 
portare al pascolo i montoni neri ric¬ 
ciuti e le mandre di cavalli dalle 
snelle incollature. 

— Porco mondo.' 

E sputava con disprexio. Ma kr 
giorno, era appena sgelato e l’erba 
ritornava di «r verde smeraldo, ven¬ 
nero i cotRHttsstfrit e dissero che ii 
governo dei soviet era ir guerra e 
che occorrevano uomini da battaglia, 
e che dunque i cosacchi del Kuban 
dovessero preparare i cavalli, le armi, 
perché U momento loro era giunto. 
Nessuno si oppose. Nessuno si chiese . 
neppure per che cosa si andasse in 
guerra o contro chi. .Si partì. 

Vennero lunghe battaglie, tante 
che. anche il cuore più guerriero fi¬ 
niva per sanarsene. Cavalcate, imbo¬ 


scate, attacchi, e cavalli contro mo¬ 
stri di acciaio, e poi venivano certi 
apparecchi che piombavano dal cielo 
e sputavano mitraglia. Insamma, «r 
inferno. Un giorno U commissario 
adunò i resti del reggimento deci¬ 
mato e fece «n discorso. 

— Questa guerra è terribile, -ma 
bisogna combatterla, essa è stata vo¬ 
luta dai preti e da Cristòl 

Cristo.^ E chi era costui? Dimitri 
si ricordava di avere preso <r bur¬ 
letta, seiua mancarle di rispetto, pe¬ 
rò, sua madre quando si faceva dei 
grandi segni ìr onore di Cristòl Roba 
da donnicciole, Dui era un guerriero. 
Poi ci ripensò sopra, ai discorsi del 
commissario del popolo. Se questo 
Cristo aveva tanta patema da far 
scatenare un cataclisma come quella 
guerra, doveva essere um Romo po¬ 
tente. Non se lo confessò, ma inco¬ 
minciò a pensarci su, quando ne ave¬ 
va tempo, e ror ce n’era molto, per¬ 
ché le ba<i<i,;/ie, le marce, gii assalti, 
le difensive, t bombardamenti non 
lasciavano tempo neppure di respi- 

Poi fu fatto Prigioniero. Si batté 
sino all’ultimo stretto alia sua mitra- 
gliatrice, ma gli altri erano tanti. Fu 
ferito leggermente e preso. Ora lo 
tenevano nel campa, tra i fili di ferro 
spinati. C"era miseria attorno, e lui 
non ne poteva più. Era hh animale 
libero, non adatto ad esser chiuso ir 
timitati orùzonti. 

.— Oggi. — avevano detto con 
gioia due suoi compagni — verranno 
certi russi antibolscevichi... 

— Che roba è? 

— Ma, — rispose l’altro — gente 
che chiacchiera, avvocali... 

E Dimitri aveva paura delle chiac¬ 
chiere. Così fu con una certa diffi¬ 
denza che s’avvicinò al palco. K«r- 
Rero diversi ufficiali russi. C’era an¬ 


che HR generale. Vlassof. Ne aveva 
inteso parlare come «r buon guer¬ 
riero. Che voleva? Fece uh lungo di- 
^orso, parlò di Santa Russia, di Cri¬ 
sto, di Anticristo, di cose difficili, 
iRSOHima. Poi alla fine chiese: 

— CAi vuole venire con me. a fare 
la guerra per la Santa Russia, fac¬ 
cia UR passo avanti. 

E Vaesili si avanzò. 

Un amico lo trattenne per le brac¬ 
cia: — Che fai? Quello i uh n bu- 
rjui D, tu sei un proletario. Non tra¬ 
dire. 

— Tradire? lo non tradisco, ma 


non pmso stare prigioniero quii 
I primi giorni delia nuova véla fu¬ 
rono eguali a tutti gli altri della vita 
miistare. Studio delle armi, manovre, 
armi e studio, poi si mangiava bene, 
alla russa, Il borsch era denso di 
grasso e con buona carne. Un giorno 
il cuoco superò se stesso e servi eerit 
chasclik cotti a punto, che ricorda- 
rono a Dimitri la steppa natale. 

5*era già pronti a combattere. Un 
giorno venne ur pope con ur co^ri- 
capo d’oro, la stola ai collo, le iconi 
in mano e benedisse la truppa. Il 
generale nassof fece ur discorso; — 
Noi libereremo la Santa Russia dal¬ 
l'Anticristo e dagli ebrei' 

Dùnitri approvò U fatto degli ebrei. 
Nel suo paese non ce n’erano, chi. se 
qualcuno ne passava, correva ii ri¬ 


schio di essere lapidato. Bene guerra 
agli ebreil Ma ali'Anticristo? Che ro¬ 
ba era? Lui non conosceva Cristo, 
dunque come poteva accettare il di 
lui avversario? Tentennò la testa, il 
che era un evidente segno di dubbio. 

Una sera il suo più caro compagno, 
Micha, gli disse: 

— i>om<iRi si parte! 

— JfeRomoie, uè ho abbastanza di 
questo tempo perduto! 

— Stasera io vado alla ■ chiesa, 

Dimitri ^eRsò. Poi la curiosità lo 


— Vengo! 

Entrarono e c' era una grande calca 
IR quella piccola chiesa ortodossa 
eretta, con messi di fortuna, nel cam¬ 
po d'istrusione, tanta che si respirava 
appena e c’era una passa di incenso 
e di cera di candele che prendeva 
alia gola. Dimitri ne fn disgustalo. 
Poi senti un bisbiglio di salmodianti. 
dietro l'altare che era tutto scintil¬ 
lante di iconi e di luci. 

La porta si apri e venne fnori un 
prete, poi un altro, ed in ultimo uno 
magro, allo, con un voJto patito ed 
una barba color di rame. Dimitri lo 
guardò e gli parve di avere conosciu¬ 
to quei ^rsoRo^^ che doveva essere 
il t^otagonista della scena. 

Dove lo aveva veduto.’ Pensò. Ce¬ 
ra. Era U ritratto che sua madre ba¬ 
ciava ogni sera nelTicone celata sotto 
il cuscino. 

— E' Cristo! E" Cristo.' 

Lo guardò mentre salmodiava. A- 
veva gli occhi chiari, le mani bianche. 
Era possibile che quelTuotno fosse 
cattivo, scatenasse la guerra e la 

Il commissario del popolo aveva 
dello che la colpa di tulle le distra- 
sioni avvenute era sua? No, non po¬ 
teva essere. 

Intanto Tuomo dalla barba si mise 
a cantare. Che bella musica, più bel¬ 
la delie eansoni delia sua gente e lo 
accompagnava un'orchestra sonora, 
più forte e pili dolce delle baialaiche 
della sua regione. 

Poi la musica tacque e Tjtomo par¬ 
lò: — Cori figliuoli, voi andate a 
combattere contro il nemico più peri¬ 
coloso per il mondo: il bolscevismo. 
Voi combattete per le vostre case, per 
le vostre donne, per tutti i popoli del 
mondo. Voi vincerete, perché IHo vi 
benedice... 

Parole semplici, ma che gli colpi¬ 
vano il cuore, risvegliando forse degli 
echi di un lontano passato, bevuto 
col latte materno. 

Non disse più nulla sino all’uscita. 

Ma quando l’aria fredda /fli fece 
svanire i fumi deU’inceuso e delie 
candele, parve avesse trovato quello 
che cercava da tempo. 

— Quei Cristo — sussurrò al suo 
amico Micha — non i come ce lo 
aveva dipinto il commissario del po¬ 
polo. È un brav’uomo! 

E l’indomani partiva cantando, 
dietro le bandiere della nuova Rus¬ 
sia, impasiente di combattere. 

GUSTAVO TRAGUA 





























Questa è una storia che mi rac¬ 
contò la guida di Rothenburg, suUa 
Tauber, durante un viaggio per la 
Germania, un viaggio nei tempi 
tranquilli quando, nella città dalle 
belle torri, si festeggiava il Fest- 
spiel, e tra le mura, vie piazze chie¬ 
se gotiche, piccole lontane di Ro¬ 
thenburg, spirava sottile aria ro¬ 
mantica, come un fascino che ti 
spingesse nel sogno. 

Cosi questo adorabile angolo del¬ 
la Pranconia celebrava l'eroico ge¬ 
sto del borgomastro Nusch, ed era 
una data storica, quella, come leg¬ 
gendario era il signor Nusch, che, 
in fondo, per Rothenburg era un 
po' il Guglielmo Teli nazionale. Ma, 
se il fiero svizzero dovette ricorre¬ 
re alla balestra, alla mela e all’o¬ 
micidio, il mite Nusch non ebbe bi¬ 
sogno che d’un gran boccale di vino 
e d'uno stomaco capace di contener¬ 
lo. Ora saprete come. 

n fatto risale alla guerra dei 30 
anni quando Rothenburg, città li¬ 
bera e fortificata, venne cinta d'as¬ 
sedio dalle forze imperiali coman¬ 
date dal generalissimo Tilly. 11 va¬ 
lore della ^arniglone svedese del¬ 
l'esercito di Gustavo Adolfo che la 
presidiava e la resistenza accanita 
delle milizie cittadine non valsero 
a spezzare l’anello di ferro e di 
fuoco, cosicché il 30 ottobre 1631 la 
bandiera bianca fu dovuta issare 
sul Galgenturm. 

Tilly entrò col suo esercito in Ro¬ 
thenburg, furente per l'ostinata re¬ 
sistenza incontrata e decìso a ven¬ 
dicarsi: anzitutto avrebbe fatto glu- 
ziare le autorità e poi avrebbe ab¬ 
bandonato la città al saccheggio. 
Invano ai suo passaggio le donne 
con i fìglioletti fra le braccia gli si 
prostrano davanti piangendo e im¬ 
plorando grazia, a rischio di farsi 
calpestare dal suo cavallo impetuo¬ 
so. Il generale, ben noto per la sua 
inflessibilità, risponde che non la- 
scerà loro neanche gli occhi per 
piangere. 

Arrivato davanti al Palazzo del 
Comune scende da cavallo ed entra 
nella gran sala ove trovansi in an¬ 
gosciosa attesa il borgomastro e 
tutti i senatori. TlUy 11 apostrafa 
violentemente e annunzia che quat¬ 
tro di essi, scelti a sorte, saranno 
impiccati senza indugio. I senatori 
però non vogliono sorteggiare su 
chi abbia a cadere la feroce senten¬ 
za ed allora 11 generale ordina che 
tutta l’alta magistratura subisca la 
stessa sorte, ed ordina al borgo¬ 
mastro di mandare a chiamare egli 
stesso il boia della città. Questi 
viene, ma poiché sdepiosamente si 
rifiuta di eseguire l’iniquo ordine, 
Tilly manda a cercare il carnefice 
che accompagna il suo esercito. 

Della forzata attesa approfitta 
abilmente raccerto intendente del¬ 
le cantine municipali: con fare ri¬ 
spettosamente disinvolto e quasi 
scherzoso prega insistentemente il 
generale di voler gustare frattanto 
tui sorso del pregiato vino rotem- 
buighese « vero figlio del sole >. E 
con tanta abilità ne tesse le lodi, 
che finalmente Tilly accetta e co¬ 
mincia a vuotare a larghi sorsi un 
enorme calice senza dar segno di 
voler smettere tanto prwto. 6* ri¬ 
saputo che il buon vino la buon 
sangue e che il buon sangxie susci¬ 
ta buoni pensieri. Co^ avviene al 
conte nily: quanto più trinca, tan¬ 
to più si dimostra allegro ed affa¬ 
bile. Comincia persino a rivolgere 


parole benignamente scherzose al 
borgomastro e ai senatori che — 
muti e pallidi — attendono - ango¬ 
sciosamente. Il boia non viene an¬ 
cora. 

Ad un tratto il generale ha una 
idea bizzarra: fa riempire fino al¬ 
l’orlo il suo enorme • Hurapen » (ca¬ 
pace di contenere più di tre litri) 
e, rivolto ai senatori, esclama: 

c Parò grazia dèlia vita a tutti i 
presenti e non permetterò che la 
città venga messa a sacco se uno 
qualsiasi fra voi sarà capace di 
vuotare d'un sol fiato questo boc¬ 
cale di vino >. 

Corre per l’ampia sala un mor¬ 
morio di incredula sorpresa. Tutti 
sono in preda alla più angosciosa 
aspettativa; nessuno però osa ci¬ 
mentarsi alla terribile prova. Ma 
ecco, dal gruppo dei senatori si ve¬ 
de uscire — calmo e risoluto — l’ex 
borgomastro Nusch, il quale, invo¬ 
cando Taiuto divino, dichiara di es¬ 
sere disposto ad accettare la sfida. 


Tutti sono sbigottiti da tanta au¬ 
dacia. Ma è un attimo. L’istinto del¬ 
la vita si ridesta formidabile e pro¬ 
rompe in grida di evviva, di incita¬ 
mento, di invocazione. HUy si al¬ 
za, fa un cenno e nella sala si ri¬ 
stabilisce immediatamente il silen¬ 
zio. La tensione degli animi diven¬ 
ta spasmodica: si tratta di vita o 
di morte. Ecco: Nusch afferra riso- 
Futamentè con entrambe le mani il 
bicchiere gigantesco e beve... be¬ 
ve... beve lentameate si, ma tutto 
d’un fiato e fino all’ultima stilla. 

Un formidabile <boch!> echeg¬ 
gia nella sala. Si stenta a credere 
ai propri occhi. La gioia, l’entusia¬ 
smo esplodono con irruenza quasi 
selvaggia. Tutti vogliono abbraccia¬ 
re il magnanimo liberatore, il qua¬ 
le — barcollando e come inebeti¬ 
to — si abbandona di peso su una 
sedia che un pietoso gli offre e si 
sforza di sorridere. Il generale Til¬ 
ly mantiene la parola e la città ed 
i senatori sono salvi. 


Questa è la storia del Meister- 
tniflk che Rothemburg festeggiava 
in altri tempi ogni anno, nella set¬ 
timana dopo Pentecoste, e a quella 
festa tutti i rotemburghesi parteci- 
I«vano e ognuno di essi si immede¬ 
simava nella propria parte con una 
una formidabile naturalezza che fa¬ 
ceva dell'opera del maestro vetraio 
Horber qualche cosa di simile a 
quella del poeta calzolaio Sachs del¬ 
la vicina Norimberga, celebrato dal 
Wagner. 

£ al termine di tutto si sfilava 
davanti all’autentico Humpen dì 
cristallo racchiuso nelle vetrine del 
Museo Civico. Aveva la form^ e le 
dimensioni di un grande barattolo 
da droghiere, ma riccamente isto¬ 
riato. Vi erano raffigurati a colori 
l’imperatore Mattia e 1 sette gran¬ 
di Elettori, anch’essì ancora un po’ 
attoniti, dopo tre secoli, per l’eroi¬ 
ca bevuta a cui hanno assistito e, 
in un certo qual modo, partecipato. 

ARTURO PROFILI 




Nei giorni che seguirono l’occu¬ 
pazione di Parigi da parte delle 
truppe c alleate », i giornali e io 
radio di;ffusero uno notizia secon¬ 
do la quale Maurice Chevalier, il 
noto « eccentrico » parigino, ero 
stato assassinato dai terroristi. Nei 
tempi di trambusto e di movimen¬ 
to, le informozicmi, si sa, spesse 
volte, per forza di cose, sono ine¬ 
satte o esagerate. £ di/otti Cheva¬ 
lier non era morto; era stato sem¬ 
plicemente bastonato di santa ra¬ 
ne per essere andato in Germania 
a distrarre i prigionieri francesi nei 
loro campi di concentramento. I 
< patrioti » lo avevano picchiato ben 
bene, lo avevano lascioto steso al 
suolo privo di co?M}Scenza e se ne 
erano andati per i fatti loro. 

Con tali precedenti, noi pensavo- 
mo che < Maurice ». come lo chia¬ 
mano familiarmente i parigini, ne 
avesse abbastanza di De Caulle, 
Thorez, Marty e compagnia. Chi 
sperimenta sulle proprie comi il 
bastone altrui, senza nemmeno aver¬ 
lo meritato, sa per tutto la vita 
che l’ingiustizia e la verità non 
camminaTio mai assieme. 

Invece, no, ci eravamo sbaglioti. 
Un'informazione, questa volta esat¬ 
ta, ci ha fatto sapere nei giorni 
scorti che Chevalier è stato accol¬ 
to nel partito comunista francese; 
che oramai la sua fede è di un 
bel rotto vivo come il sangue che 
te randellate dei moscoviti fecero 
sgorgare dal suo cranio mesi or 
sono. 

In sulle prime, il fatto ci mera¬ 
vigliò come le cose che stanno al 
di là di ogni ragionevole previsio¬ 
ne e che sono anche contro natura. 
Possibile che il canzonettista fa¬ 
moso, l’idolo della borghesia e del¬ 
la piccola borghesia francese, il 
sollozzatore n. 1 dei ricconi di Pa¬ 
rigi si fosse deciso a saltare il fos¬ 
so con un’improvv i sa piroetta? A 


pigliare sul serio un partito di ener¬ 
gumeni, lui che gli energumeni ho 
sempre preso in giro? 

In un secondo tempo, tuttavia, le 
cose ci sono apparse sotto una lu¬ 
ce diversa. Ci siamo detti che Che- 
vatier, oro che il vento spira a si¬ 
nistra in terrò di Froneia, ho gi¬ 
rato la sua vela da quella parte un 
po’ per evitare nuove probobili le- 
gTMite, un po’ per ^ter continuare 
a lavorare senza inconvenienti. E 
oltre a dirci questo, ci siamo an¬ 
che sussurrati che tale epilogo non 
manca ^i sale. Anzi... 

Chevalier. nei territori di tutte 
le. Gallie, passava, e a ragione, per 
Kartista che sapete e contempora¬ 
neamente per un formidabile avo- 
ro. £g{i stesso, dei resto, non na¬ 


scondeva questa sua... debolezza. 

Un giorno ebbe persino la faccia 
tosta di dichiarare a un giornalista 
che il mattino esitava a cambiare 
la lametta del rasoio per quanto, 
di lamette, ne ricevesse parecchie 
dozzine al giorno a titolo di pub¬ 
blicità. Come farà, dunque, a difen¬ 
dere i suoi milioni, che son tanti, 
dall’assalto dei * compagni »? Come 
potrà negar loro i lauti oboli che 
immancabilmente gli chiederanno 
per il « soccorso rosso », per la < lot¬ 
to contro il nazifascismo » e via di 
questo passo? 

Ahimè, tristi gtornote deve at¬ 
tualmente vivere il povero Mauri¬ 
ce! Aver fatto il buffone per tanti 
anni, essersi privato di tante cose, 
essersi persino scorticata la faccia 
per prendere posto fra i grassi bor¬ 
ghesi, e tutto questo perché? Per 
vedersi mangiare i propri soldi dai 
bolseevichi senza nemmeno poter 
protestare, anzi facendo finta di re¬ 
galarli di tutto cuore. Si. povero 
Chevalier! Dopo aver riso e fatto 
ridere la gente alle spolle del pros¬ 
simo ora è il prossimo che ride ol¬ 
le sue spalle. 

CARMELO PUGLIONISI 


Battesimo del fuoco per i **bocia’* 



J giovo» Alpini del nostro Esercito hanno avuto il battesimo dal fuoco. 
Mimiti di potami e moderna armi da fonleria, i « bacia » hanno eguagliato 
il proverbiale valore dei « veci >. 

(foto Luce - Massidda - RipcodnzioQe riservata) 















S'iniUavA una valle larga, insolita 
■ e a monastero appariva w fondo, 
sulla terra piatta, che, aperta come 
una pala, arrivava fino al Don. La 
pista correva al centro della valle, 
sbucandovi da uh bosco fondo dove 
si nascondevano le baracche fatte di 
tendoni e le autocarrelle del batta¬ 
glione di rincalio; tortuosa, nascosta, 
complicata in messo agli àlberi; dritta 
. e chiara al gran sole della valle. La 
pista superava le successive posta¬ 
zioni, i munitissimi elementi' del si¬ 
stema difensivo che sbarrava il passo 
in Questa valle troppo aperta e trop¬ 
pa piatta, correva coi suoi binari 
tracciati dai battistrada senza osta¬ 
coli e senza pensieri, dritta dritta 
alla cupola bianca che allargava le 
bfuccia del muro di cinta fino al 
fiume. 

Anche al di là del Don il terreno 
è piatto, la chiesa e il paesello pa¬ 
rano la vista, l'aiutomobiletta i twist 
tion la vedano, non vedono neppure 
l'autocarro, ma se non si hanno ri¬ 
guardi, se la polvere si leva gialla e 
impetuosa, e stende una nebbiolina 
che non se ne va per un pezzo, che 
si vede subito e lontano, allora at¬ 
taccano i mortai, e anche le mitra¬ 
gliatrici. Pià avanti, i riusi attendo¬ 
no il novellino e l'incauto, attendono 
quella testa che spunta anche per un 
attimo dai sacchetti a terra, non 
' aspettano altro, a gruppi di due o 
tre sugli alberi, subito sull'altra riva, 
cento metri più in là perchè tanto 
è largo il Don di fronte alla chiesa. 
Questo vuol dire U comandante; at¬ 
tenzione, non prendetela alla leggera, 
non lascialevi ingannare dai silenzio, 
dal sole, dal fiume lucente, dai pas¬ 
seri e dalle gazze che non hanno pen¬ 
sieri; ci sono i cecchini col fucile e 
col cannocchiale ed i raro che sbagli¬ 
no. Ti ve^no e (i inchiodano. Sulla 
cupola bianca salga chi vuole, uno 
alla volta e buona fortuna. Sono po¬ 
chi i cento metri dalla cima di un 
albero con un buon fucile e cannoc- 

Si cammina ancora per un tratto 
in mezzo alla strada, dietro wtia casa 
un plotone di soldati sente la Messa 
davanti alTallare appiccicato alla 


porta deWinfermeria. È domenica, 
questa volta il cappellano tocca ai 
soldati del monastero. La strada con¬ 
tinua, UH cartello indica però un fos¬ 
sato: (( Usare la trinciai ». Si inco¬ 
mincia; di qui è lutto buono per il 
cecchino. 

La trincea finisce, vk gruppo di 
case para iti vista, poi c'è un arco 
rimasto senza cancello, ain-bell'arco 
che inquadra una cupola minore e 
if«o specchio di fiume. « La trincea >• 
dice UH altro cartello. Poco più di 
tre metri, non importa, la trincea. 
Ecco, uno pensa di cavarsela c,on u« 
salto, tre metri, che cosa sono, la 
trincea anche qui è un'esagerazione! 
Questo aspettano i russi daU’altra 
parte, uno che si prenda confidenza, 
bastano (r« metri, «n salto, una le¬ 
sta fuori, ta-pum! 

Si passa il muro, si passa la cu¬ 
pola bianca scarnificala dai proial- 
tili, anche l'altro muro, s'arriva quasi 
al fiume. Vuoi vederlo.^ Aspetta la 
feritoia e metti fuori la testa svelto 
svelto. Ta-pum, un fischio e una 
botta secca su un asse disteso alle . 
spalle. Ta-pum. ta-pum, ta-pum. 
u Hanno visto mot'imsnio » dicono 
i soldati. Una sola lesta, per un at¬ 
timo fuori, schizzata in alto come 
quella dei giocattoli a molla e con lo 
stesso scatto scomparsa nella trincea. 
È bastato; e il sibilo è passato vicino. 

Questa è la vita di tutto il giorno. 
Non fi muovere; non guardar fuori, 
accontentali della trincea, spia dalla 
feritoia, staitene acquattato, prendi 
il sole che viene daU'allo, non cer¬ 
car le piante, il fiume, il verde, la 
collina, non desiderare aria libera e 
sole pieno, stai fermo, curvo, clan- 
destino, altrimenti guai, ta-pum e 
s«i spacciato, sono là su;ii alberi, non 
^i vedono., ma altro se cs sono. Tutto 
il ^rno con Tincubo del cecchino 
dall'alba al tramonto. 

Poi viene la notte e insieme la 
bufera. Tirava aria d'inferno al mo¬ 
nastero, tutte le notti appena calava 
il sole, tutte le notti i russi gioca¬ 
vano la parlila: se si sfondava si 
apriva la valle e anche la strada che 
circonda le colline allineale sul fiu¬ 


me. Per questo t russi attaccavano 
tutte le notti. 

Piovevano i bengala lenti e abba¬ 
glianti, distendendo la loro luce cal¬ 
ma. crepitante, che lasciava nell'at¬ 
tesa come quando il riflettore annun¬ 
cia sulla ribalta il numero d’ecce¬ 
zione. Silenzio nelle trincee e sul 
fiume, per un minuto, per quel che 
dura il bengala, poi la sfilata dei 
traccianti bianchi che pungono il 
buio, fitti e alla rinfusa, il rombo 
degli aerei, il picchiettio della mitra¬ 
glia. Fiammelle verdi e rosse partono 
anche dall'altra riva accompagnate 
da un gran frastuono e vanno a spe¬ 
gnersi nel fondo della valle, fischian¬ 
do per i cti^isaftii. Arrivano i russi, 
tempestano i mortai, rombano bassi 
i wofori, le fiammelle si riaccendono, 
piovono daltallo, infilano la notte e 
il monastero dal di là del fiume. 
Arrivano i russi « Stalin urrak! Sta¬ 
lin arrak! », appaiono a pochi passi, 
a gruppi compatti, urlano, si scaglia¬ 
no, venti contro una mitragliatrice, 
cento sulla trincea, le fiammelle pas¬ 
sano il fiume, s'infilano nella valle, 
gli scoppi stordiscono, è il finimondo. 

Tutte le notti, cinquanta volle in 
un mese. Ma il monastero i un de¬ 
dalo di trincee, una ridda di fuoco, 
dal monastero non si passa, i russi 
arrivano fino alle buche, fino ai soc¬ 
chi a terra, fin sopra la mitragliatrice, 
urlano, eccitali, inferociti. Ed è là 
che li attendono i fanti della chiesa, 
i fanti che ormai ci sono abituati. 
Pochi ritornano, nessuno è riuscito a 
passare. 

Il comandante sta avanti, anche 
lui con le bombe a mano, ad aspet¬ 
tarli fino sull'orlo della trincea, dove 
essi credono che basti un salto per 
essere arrivati. Fino a quando viene 
il giorno e si spegna in fondo alla 
valle-l’milimo fulmineo corteo della 
mitrarla. 

Per dei mesi. Poi venne rinverno 
e la grande offensiva, ma i fanti nel 
monastero non lasciarono passare i 
russi, finché ce ne fu uno. E quando 
i russi passarono i fanti non li videro. 

ARNALDO CAPPELLINI 



n La domanda snl periodo di tempo 
che occorrerà per annientare il nemico 
è di Secondaria importanza — ha 
detto Mario Verdi da ìRadio Londra. 
— Quello che conta è che le azioni 
siano costanti. Alcuni di voi cono¬ 
scono certamente il detto latino ^fta 
cavai lapidem ». 

D'accordo; per scavare il marmo, 
la {pxcia impiega però degli anni, 
anzi dei decenni... 


Il II governo di Londra — assicuia 
il col. Stevens — si adopera da mesi 
e mesi per portare a buon fine un 
accordo polacco-russo. E compitò 
ingrato perche il patriottismo polac- 
^co, esasperato da anni di avversità 
militari e politiche, si nutre del ben 
meritato orgoglio dei suoi solda^ e 
dei suoi patrioti ». 

Dì questi ingrati compiti l'Inghil¬ 
terra ne ha assunti parecchi allorché 
aizzava le varie Nazioni contro l'As¬ 
se per salvarsi dall'invasione. Gli in¬ 
genui che hanno abboccato si accor¬ 
ano ora delle tragiche conseguenze 
di prestarsi al gioco inglese. Albione 
cerca di salvare capra e cavoli ma 
non potrà che scontentare tutti e 
finirà ad avere decisamente contro gli 
amici di ieri. 


« Le perdite americane al 15 no¬ 
vembre — assicura Radio Loudia — 
hanno ^ superato il mezzo milione 
di uomini n. 

Se è vero ohe gli americani hanno 
messo in campo due milioni di com¬ 
battenti, più di un quarto delle forze 
è già perduto. 

La constatazione è un grave am¬ 
monimento anche per Tavveuire. 


« Il Ministero d^b Interni france¬ 
se — dichiara Radio Parigi —■ ha in¬ 
formato l'assemblea consultiva. che 
sta procedendo alla integrale epura¬ 
zione del suo ministero ». 

Cotì De Gaulle ricostruisce la 
Fiancial 


Fiorello La Guardia ha incaricato 
il giornalista Maytel Texen di par¬ 
lare per lui perché... assente ria New 
York, quasi che, in America non sì 
possa trasmettere per radio se non 
da New York. 

' II giornalista ha parlato del tema 
favorito di Fiorello; <c Sappiamo che 
i Insogni deU'Italia sono gravi e rav¬ 
vicinarsi deirinvemo peggiora ul¬ 
teriormente. Nessuno può e deve 
supporre che l’America sia in grado 
di far giungere il sno aiuto. Per il 
momento la disponibilità delle navi 
delle Nazioni Unite e' in particolare 
di quelle americane, è limitata. La 
grande offensiva contro la Germa¬ 
nia è un pozzo nel quale bisogna 
buttale roba senza risparmio e il 
pozzo non si riempie mai ». 

Maytel Texen ha voluto conclude¬ 
re la sua conversazione con un po' 
dì... dolce e ha esclamato: «Vi dò 
però una buona notizia. Gianui 
provviste sono state accumulate pci 
voi a cura del governo e di privati 
E questo è già un buon inizio! ». 

Le provviste ci sono e mancano 
solo le navi per superare i 3000 e 
più chilometri di Atlantico. Il mi- 
n^gio nel deserto aumenta il sup¬ 
plìzio dell’assetato. 

Le notizie del giornalista ameri¬ 
cano sono una raffinatezza che sa¬ 
rebbe umorìstica se non fosse tragi- 
gica, orrendamente tragica. 

ENZO MOR. 
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Era fascista ueirAgro Pontino 





l decreti di Bonomi non contano 


Quelli di 
Littoria 


Nella camero dove s'era raggrup¬ 
pato un certo numero di persone 
Twtammo un crocchio in disporte i 
cui componenti parlowano tro di lo¬ 
ro. I profughi di Littoria, con i 
quali dovevamo tneontrorci, erano 
proprio quelli. 

Stavano riuniti c discorrevano 
tra di loro fitto fitto come se owes- 
sero molte cose da dirsi dopo non 
essersi visti da lungo tempo. Per 
taluni, forse, doveva esser cosi; ni¬ 
tri invece esprimevano attraverso 
le frasi che certo rievocavano il 
luogo losciato — frasi piene di no¬ 
stalgia e spesso di dolore — la gio¬ 
ia derivante da un incontro nella 
città che li ospitavo. 

Non erano molti; uno ventino in 
tutto e tra di loro i tipi più dispa- 
roti. Ci colpi subito un uomo re¬ 
cante sul risvolto del pastrano un 
nastro pero adorno di tre stellette. 
Emonuèle Benassi, oriundo mode¬ 
nese, rimase incerto allorquando 
3ep7>e lo scopo di quella riunione. 
Voleva si, pure lui, salutare i ge¬ 
nitori stabiliti a Roma inviando un 


Littoria • Piazza XXIÌI Marzo c 

messaggio a viva voce per le vie dell'aria mo, per 
carità?, non si occennossc che aveva perso tutti i 
suoi cori (la moglie e due bimbetti) nel bombordo- . 
mento di Treviso. Jl volto gli si oscurò nel comuni¬ 
carci il tragico particolare: sentivo rinTWvarsi in petto 
la tragedie immane che l’avevo colpito, il lutto gravis¬ 
simo che aveva distrutto la sua famiglia. B più ancoro 
gli doveva pesare lo duro provo subito; ripensare che, 
pur essendo a Littoria, da.oltre dieci onnì, era riuscito 
a strapparsene quando aveva compreso il pericolo in¬ 
combente sui cuoi cari come su tutti gli olfri minoc- 
ciati dall’incalzare della guerra. Con una decisione fa¬ 
cilmente immoginabile quanto doloroso, nel gennaio 
del 1943 si allontanò dalia terra redenda, dallo città 
nuòva che aveva visto sorgere. Con uno s/orzo di vo¬ 
lontà lasciò il suo posto del Consorzio Bonifica antepo¬ 
nendo ad ogni altra cosa gli affetti fomlliari. Ma la 
rabbia feroce e distruggitrice del ne^nico si doveva 
poi scatenare selvaggiamente su quella Treviso ove 
aveva cercoto scampo. Ora eccolo qui, intento a occu¬ 
pare un posto nel mondo che gli par vuoto ' 


più al fianco 1 s 


L'Agro Pontino prima della bonifica: acquitrini, allaga¬ 
menti e paludi permanenti. 


i cari. Nel cuore come sul viso reca 
i segni della sofferenza; a questa si 
aggiunge un altro motivo di peno. 
L’opera magnifica, il mirocolo su¬ 
perbo della redenzione di un ter¬ 
reno sterile e infetto è stata in- 
Jronto. Littoria che lo cricca dei 
politicanti dell’italia invasa ha vo¬ 
luto perone ribattezzare nella furia 
iconoclastica di distruggere quanto 
di grande era stato fatto nel perio¬ 
do imperiale quasi temesse di sca¬ 
pitarci nel confronto con tutte le 
meschinità fra le quali essa è im¬ 
pelagata, non è più. 

Chi vi fu, chi Za vide nascere, 
soffre come per lo perdita di un 
suo caro. Una signorina ferrarese, 
certa Annunziata Santini, tei pure 
accorsa da tempo a svolgere il suo 
lavoro in una tipografia sorta nel 
centro eretto dal nullo, elevato dal 
tango e dalla palude, ci parlo. Si é 
allontanata un anno fa. Dall’altra 
parte non le i rimasto nessuno ma 
vuol sapere la sorte toccata olle 
persone di sua conoscenza, se lo 
stabilimento in cui lavoravo è an¬ 
cora in piedi. Non siamo noi a in¬ 
terrogarla; è lei che chiede agli al¬ 
tri che le stanno intorno che cosa 
é. successo nell’Agro redento dopo 
la suo partenze. Bore che questa ra¬ 
gazza abbia lasciato uTia parte del 
suo cuore al di là della barriera di 
fuoco che divide in due l’itolia tan¬ 
to i suoi accenti sonno di nostal¬ 
gia. E quello non era il suo paese 
natale, non si trattava della sua 
terra... 

Potete quindi immaginare che co¬ 
sa dicono, quello che provano i 
profughi del luogo i quali, dovanti 
all’onda travolgente della guerra, si 
sono decisi ad allontanarsi dai ca¬ 
ri, dal proprio mondo. Un gruppet¬ 
to di Castelforte — Giuseppe Laval- 
I^, Maria Romanelli, Angelina Di 
Pastina — espone le sue vicissitu- 


del Governo. 

dini e parla con infinito rimpianto di Littoria e dei 
suoi dintorni, ma le sofferenze sono anche di quanti al 
terreno strappato ai fango e alla molaria erano più lon¬ 
tani. Cosi la giovane sigrtora Franca Campa venuta net- 
{’Ztalia Settentrionale ove ha dato alla luce la sua pri¬ 
mogenito,. per Gaetano Palmacci di Terracina, per Vit¬ 
torio Supino di Formio. 

E a tavV altri abbiamo rivolto qualche domanda, a 
molti ,abbiamo chiesto particolari... in tutti, sempre 
senza che se ne rendessero conto, affioravano gli stessi 
pensieri. Ricordi di messi bionde ondeggianti al sole, 
visioni di zolle feroci curate con l’oTgorc unico nei 
lavoratori della ferra; sembravano parole ma, a ben 
analizzarle, risultavano lacrime che, salite daU’intimo 
più profondo, cadevano dalle labbra. 

A noi è rimasta la convinzione che, qualora avessimo 
chiesto ai componenti di quel gruppetto, se erano di¬ 
sposti a tornare per ricominciar daccapo la dura fatica, 
ci saremmo sentiti rispondere da tutti di si. Perché que¬ 
sto è il desiderio più grande anche se ineonfessato che 
sta nel cuore di quelli di Littoria. 

ALDO MISSAGLIA 




Dopo la bonifica /escùta; canapa e granturco. 





































NeO'ora pomeridiaaa, <fuelii che fu¬ 
rono ^'inlemati in Germania e che og- 
gi sono liberi làvorason, maodmo nm- 
ai loro cari. Una ^cola fr^, 
neviera? Ma pensiamo quale intensità di 
sentimenti si chiudono in quelle parole. 

In una tepida camera la radio diffon¬ 
de le tue onde sonore, e in mille e 
mille altre case lontane si ascolta. Ceste 
di ricchi e ttattzette di umili, scuote e 
caserme ospedali e istilati religiosi: in 
ogni litogo c'è un pensiero in attesa. 

E tanto lontano da stoi, (dire i monti 
oltre i fiumi, oltre i confini d'Italia, ci 
sono altre case in cui la folla dei ìatro- 
ratori t'è incanalata con ordine. 

Trepidano i cuori. 

Al microfono. Un bei ragazzone si 
aimnza: pronuncia con voce chiara il tuo 
nome, e poi dieei — Caro papi, cara 
mamma, vi asàcuro della mia ottima sa¬ 
lute e vi abbraccio stretti. 

Ecco un sdtra. /iscoltando la stta voce, 
sembra di vedere il volto proteso, i mu¬ 
scoli facciali irrigiditi per lo sforzo di 
non piangere. 

— Piero Ferrante di Milano. Mando 
un saluto di nostal^ e di passione alla 
mia alla mia adorata fidauAta 

Stefania. 

Ed ecco un meridionale pkno di gar¬ 
batezza: — PtejiD )^i ascoltatori de’ £a' 
sapè nutizie a casa..'. 

Qttanfo avranno meditato, poveri fi¬ 
glioli, per .condensare in poche parole 
sfuelTonda di sentimenti e di tenerezza 
che gonfia il loro cusrre, nèU'evocatie- 
ne dèi • cari lontani ■/ 

Pare di vederli nella preparatone del 
messaggio, raccolti alla tavola comu¬ 
ne o presto i loro lettaeci, con un fo¬ 
glietto tra le mani. 

Ci sono quelli che hanno adottato lo 
tùie telegrafico. 

— Molti baci. Arrivederci presto. 

— Sto bene e lavoro. Vi saluto. 

Ci tona i padri di famijffia il etti mei- 
saggio chiude un poema di protezione e 
di preoccupazioni. 

— Un bacio particolare ai miei cari 
bambini Gianfrano) e Maria Maddalena. 

— Auguri alla mb buona moglie di 
una pronta guarigione. Raccomando ai 
miei bglì dì essere bravi. 


— Vi ricordo ad ogni istante. Stam 
tranquilli. 

Un buon popolano calabrese dice: 

— Tanti saluti alla signora Fiorentina 
e bambine. Sono il suo marìio. 

E un torinese autentico termina il suo 
messaggio con un * Ciao! > largo e spic¬ 
cato, ch'è un poema di campanilismo 

Vi tono ceni che s'improvvisano aa 
nuneiatori, ed isconiincùno: — Atteo 
zioDc! Chi parla è... di R^gìo Calabrb. 
Invio saluti a rutta la mb famiglb. 

Si susseguono, s'incalzano i dolci mes- 
taggi. Vedo i volti abbronzati o pallidi 
dei lavoratori, le zazzere brune o ^nde 
dei giovani, i capelli grip degli anzia¬ 
ni: i volli tesi nell'illusione di avvici¬ 
narsi a quella diletta terra mai tanto 
comprea e tanto amata come in questa 
tua passione di guerra. 

E vedo le famiglie che ascoltano. Po¬ 
vere mamme che han conosciuto le lisn- 
ghe notti insonni; poveri padri che stan 
U, col gmmttle spiegazzato fra le mani 
e fffi occhi velati dt pianto. E le motfii 
buone e fedeli; e le fidanzate, quelle che, 
dando la mano, danno l’anima, come 
diceva il nostro De Amieis. 

E i bimbetti che attendano: — Papi? 
Ma dov’è il mio Papi? 

Ascoltiamo ancora questi cuori lontani. 

— Mamma, mi sentite? Sto benone. 
Tanti baci a pa[à, fratelli e sorella. 

— Coraggio. Con me c'è anche Giu¬ 
seppe. Godiamo ottima salute e à vo¬ 
gliamo bene. 

— Mamma adorata, mi ascolti? Ti 
baòn con amore e con tenerezza. Ales- 

— Mia mamma cara, io vorrà che tu 
poRssi udire la mb voce. Scrivimi pre¬ 
sto, mamma. Il tuo Mario che ti bacb. 

E quella voce che tremava: — Cara 
cara mamma... — Mon si è udita la 
cosUinuatione di quelle brevi pluvie. 
Quel messaggio è finito in uno scoppia 
di pianto. 

Uh non invano su tante labbra risuo¬ 
na quei ritornello di speranza e di fede: 

~~ Arrivederci I 

— Arrivederci presto. 

— £ vincitori. 

MAMMA 


HANNO INVIATO NOTIZIE 


BERGAMO 

Locatela Olivo, Russia Sovietica. 

Provincia di BERGAMO 
Gortago: Facekinettì Lorenzo, Rus¬ 
sia Sovietica: Ponte S. F^tro; Leivi 
Pietro, Russia Sovietica; Sediina; 
Cervasone Davide, Russia Sovietica; 
Taveraola ; Danesi Angelo, Russia 
Sovietica; S. Giovanni Bianco; Mo- 
sdoni Ciovlinni. Russia Sovietica; 
Val Canale Ardesio: Fùisatti Mario, 
Russia Sovietica. 

• 

PiovifWia dì BRESQA 
Provaglio Iseo: Lecchi Martino. 


Peovincia di COMO 
Albavìlla: Genenti Angelo,. Russia 
Sovietica. 

• 

ProvnKÌa di CREMWIA 

Azzolato: Grilli Cardino, Russia 
Sovietica; Sospiro; Galanti Alda, 


■Russia Sovietica. 


Provincia dì CUNEO 
Dosulto Matteo, 


FERRARA 

Ciadiani Giancarlo. Russia Sovie- 

Provincia di FERRARA 
Saletta: Giuliani Narciso. Rusùa 
Sovietica. 


GENOVA 

Cesrrant £>tno, Russia Sovietica. 
Provincia di GENOVA 


MILANO 

Dignaro Ermenegildo, Russia So¬ 
vietica; Fraschetti Attilio. Russia 
Sovietica; Gualdoni Giulio, Russia 
Sovietica; Landori Giulio, Russia So¬ 
vietica; Lnctnt Ugo, Russia Sovieti- \ 
ca; Pipi Gaetano, Russia Sovietica. 


Peovincia di MILANO 

Boscone; Gallini Angelo, Russia 
Sovietica: Canigate; De Stefano An¬ 
gelo, Russia, ^vietica; Celzo; Cei 
Mario, Russia Sovietica. 


NOVARA 

Deifante Ettore, Russia Sovietica. 

Provincia di NOVARA 
Roramentina; Pagliano Francesco, 
Russia sovietica. 

• 

Provincia di PAVIA 
Garlasco: Parini Aurelio. Russia 
Sovietica. 


Provìncia dì PIACENZA 
Borgonuovo: Gkizzani Mario, Rus¬ 
sia Sovietica; Castel San Giovanni : 
Franceschini Pietro, Russia Sovietica. 


Provincia di POLA 
to: Cnccari Riccardo, Rusàa 


TRENTO 

Lsscian Francesco, Russia Sovìe- 


Provincia di TREVISO 
Mogliano Veneto: Comiati Sergio, 
Russia Sovietica: Selva del Montello: 
Rannera Gildo, Russia Sovietica. 


Provincia di UDINE 
Tarcento: Floriant Vittorio, Rus- 
ia Sovietica; Vignano al Tagliamen- 


ProvÙKÌa di VENEZIA 


VERCELLI 

De Luca Angelo. Russia Sovietica. 


VERCWA 

Pennelli Liliio, Russia Sovietica. 
Provincia di VERWIA 


Provinci» di VICENZA 
Conco: Cortese Giovanni. Russia 
Sovietica; Marano Vigentino; Fer- 
■ rari Giovanni, Russia Sovietica; S. 
Nazzaro: Della Zuana Fidino. Rus¬ 
sia Sovietica; Va] d'Astico: Fonta¬ 
no Lino. Rossa Sovietica. 


Aoagni (Frosinone) : Imperia Au¬ 
gusto, Russia Sovietica; Bovorìno 
Marina (Reggio Calabria) : Caraffa 
Ernesto, Russia Sovietica; (lava dei 
Tirreni (Salerno) : Lodato Carmine, 
Russia Sovietica; Lauria Superiore 
(Potenza); Leipo Antonio, Russia 
Sovietica; Milazzo (Messina) ; Italia¬ 
ni Francesco, Russia Sovietica; Mo- 
dugno (Bari) : Jacobelli Giuseppe, 
Russia Sovietica; Palermo: Liotti 
Giuseppe, Russia Sovietica; S. Elia 
(Prosinone): Lamara Antonio. Rus¬ 
sia Sovietica: Terracina (Littoria) : 
Letizia Luigi, Russia Sovietica; Bor¬ 
romeo Prìmavalle (Roma) : PoJtman- 
di Federico, Russia Sovietica; Ca-- 
gliari; Piras Salvatore, Russia So¬ 
vietica; Favata (Agrigento) : Prezzi 
Merlchiorre, Russia Sovietica; Fog¬ 
gia : Serg. Paladino Silvio, Gran 
Bretagna; Prosinone; Floridi Guido. 
Russia Sovietica; Marsala (Trapani) ; 
Frasitti Giacomo?, Russia Sovietica. 

Napoli: Capor. Venolti . 

Gran Eretica; Razzano (Pistoia) ; 
Parizzi Gino, Russia Sovietica; Ru- 
va (P^Ue): PaimoUe Luigi, Russia 
Sovietica; Teramo (Bari) : Gallo Pie¬ 
tro, Russia Sovietica;.(An¬ 

cona) : Lucarelli Giuseppe. Russia 
Sovietica; Bascuìno (Palermo) : Lavai 

Giuseppe. Russia ^vìetka; . 

(Campobasso) ; Disanto Elvio, Rus¬ 
sia Sovietica; Catanzaro: Demasi 
Giovanni, Russia Sovietica; Corato 
(Bari): De Palma Giuseppe, Russia * 
Sovietica; Gradine (Bari) : Degiante 
Donalo, Russia Sovietica; Mammola 
(Reggio Calabria) : S. Ten. Med. 
Omardi Giuseppe, Russia Sovietica: 
Montello (Avellino) : Detlangelo Ge¬ 
rardo, Russia Sovietica; Napoli; De- 
manuele Vincenzo, Russia Sovietica; 
Porta Nuova (Foggia) : De Simone 
Andrea, Russia Sovietica; Villa Ma¬ 
rina (.Avellino) : Demaini Antonio, 

Russia Sovietica; .; Lovètti 

Ruggero, Russiti Sovietica: Bosco 
al Mare (Imperia) : Fossati Paolo, 
Russia Sovietica; Calvizzano (Napo¬ 
li): Pelago Mario, Russia Sovietica; 
Cascano (Napoli): S^g. Dicresce 
Antonio, Russia Sovietica; Flosolo- 
ne fCampobasso) : Fasioli Fiorindo, 
Russia Sovietica; Marano ^apolij : 
Frittaldo Vittorio, Russia Sovietica; 

S. Pier Fedele (R. Calabria): Ozimo 
Giuseppe, Ruma Sovietica; Amer**. 
(Terni); Gioia Mario, Russia Sovie¬ 
tica; ^sceglie (Bari) : Mastrocaro 
Luigi, Russia Sovietica; Mairate (Ca¬ 
tanzaro) : Manno Giuseppe, Rustia 
Sovietica; Mussomeli (Caltanisetta): 
Costanzi Filippo. Russia Sovietica; 
Polistina (Reggio Calabria): Errigo 
Giuseppe. Russia Sovietica; Ragai- 
muto (Enna): -Maccari GtuseP^. 
Russia Sovietica; Rodi Siculo (Mes¬ 
sina) ; Donato Giuseppe, Russia So¬ 
vietica; S. Prefumo Ftigliano (Pro¬ 
sinone) : Camisi Lorenzo, Rustia So¬ 
vietica; Serazzano (Campobasso): Dt 
ifalleo Bartolomeo, Russia Sovieti¬ 
ca; Rocca Sicura.: Lom- 

bardolti .Russia Sovietica. 
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n delegato dì Honolulu 


SALUTI DALLE TERRE INVASE 


Se gli italiani delle terre invase, 
non ostante le promesse di Steveos, 
di Fiorello, di Roosevelt, debbono. 
stringere sempre più forte la cintola, 
hanno però altre consolazioni. Infat¬ 
ti, ogni giorno, sbarcano a Napoli, 
scendono all’aeroporto di Roma visi¬ 
tatori importanti : ministri, generali, 
vescovi, cardinali, nomini politici di 
tutti ì paesi del mondo. Ognnno af¬ 
fetta nn^rresìslìbile simpatia per l’Ita¬ 
lia. Nel dialetto romano, c’è un detto : 
« Ti voglio tanto bene che te magne¬ 
rei di baci >. 11 detto, dagli anglo- 
americani, sempre pratici, è stato mo¬ 
dernizzato con la cancellazione dei 
baci. E tatti questi visitatori, fedeli 
al loro proposito, l’Italia se la man¬ 
giano. Anche troppo! 

Oni la stampa annnnaia Tarrivo a 
Roma di nna missione speciale, com¬ 
posta dì beo 17 rappreseittantì del 
congresso degli Stati Uniti. I giornali 
fanno gran chiasso sol loro arrivo e 
comnnieano anche che il presidente 
della saddetta commissione di stadio, 
Hathew J. Lerrit, democratico dello 
stato di Nuova York, proprio nel mo¬ 
mento di partire per l'Italia, a Parigi, 
è cadalo malato ed è stato dovnto ri¬ 
coverare m un ospedale. Non cì sì 
informa se sia stato effetto ddlo 
champagne bevuto a Monlmartre o dì 


qualche gagliardo accidente inviato 
dagli italiani. 

Insonuna, la commissione è sbarca¬ 
ta a Napoli. In essa sono rappresen¬ 
tati latti i partiti ed anche tutti gli 
Stati americanL Ma quello che prin¬ 
cipalmente d ha colpito è la presen¬ 
za del signor Joseph Rider Tarrìng- 
ton. No, costui non è nn personaggio 
di primo piano, non dà ombra né fa 
concorrenza a Roosevelt. Però è il 
rappresentante dell’flonoluln e delle 
Hawai. Comprendete? 

Vi pare poco che il rappresentante 
democratico degli abitanti di Hono- 
Inln si degni venire a Roma? Egli 
porterà Paltò esempio delle popola¬ 
zioni di laggiù (vestiti di ntfBa, canti 
selvaggi, anelli al naso), comparan¬ 
doli alla vecchia vita romana. Gente 
retrograda questi romani, dirà certa¬ 
mente il rapi^esentante delle isole 
del Pacifico. E, con la iK’alìdtà àme- 
ricana, cercherà che Roma rassomigli 
alle sue ìsole lontane. Farà ogni sfor¬ 
zo per questo! E non sarà difficile 
ottenere un buon Tisnltato, dati tutti 
i selvaggi che oramai si sono adunati 
a Roma, compresi quelli dì ogni co¬ 
lore, venuti per « liberare > i romani. 

Quello di Honolulu, proprio, ci 
iqancava— 

T. 


Ales Coucetta, Bardi Letterìo, 
Bellomo Giovanni, Berte Concetta; 
Biagi Antonio, Biagì Valenza,. Ca- 
radonna Anna. Danele Anita, Dan¬ 
te Ketro, De Angeli Carmelo, Gaiet¬ 
ti Filippo, Callotta Domenico, Gre¬ 
co Salvatore, Gatta Letterio. Livotti 
Franceschin^ Melino Paolo, Monti 
Francesco. Orenna Domenico. Pace 
Cosimo, Ferina Francesca. Beduccio 
Giuseppe, Renda Maria, Rizzo Giu¬ 
seppe, Vicari Vincenza ved. Corvi, 
Voloi Giovanni. 

Carmela Filiberto. Catanzaro Ro¬ 
saria, Cavallaro Giovanni, Coppola 
Giovanni, Dotilla Carmela, Ferrafli- 
ni Salvatore, Feruggì Giovanni. Fe- 
rai Gaetano, Giuseppe Filiberto, 
Impellizieri Francesco, Lizzati Gio¬ 
vanni, Mancini Giovanna. Manzo 
Giuseppe, Marendo Carmela, Modi¬ 
ca Giuseppe, Morinna Luigi, Pila- 
de Benedetto, Filetta Maria, Polenti 


ria. Iacono Concettina. Ingrasria 
Sante, La Porta Giuseppe, Marrano 
Antonietta, Monteleone Ersilia, Mo¬ 
ro Ginlia, Ondena Antonio, Palmie¬ 
ri Ermanno, Palombo Giuseppina. 
Pastorello Santina, Realmuto Salva¬ 
tore, Talamone Giuseppe, Triolo Ni¬ 
do, Votteani Renzo. 

Arnaldo Pietro, Ballerini Gennaro, 
Baiuzzi AdtcIo, Bendinì Gino, Bo- 
selli Luigi. Brugìni Ennio, Carcano 
Angelo, Corcano Carlo, Carìdini Giu¬ 
seppe, Cristiano Mirella, Darevitelli 
Romeo. Di Calia Giorgio, Giorgi Gi¬ 
no, Grammatico Giuseppe. Lmnar- 
di Ettore, Paolo Carlo. Palezzi Ada¬ 
mo, Pemggi Paolo, Petiucci Mario, 
Romano Alberto, Roversì Mario, Sa¬ 
ladino don Guido, Sensini Paedo, Sì- 
minonì Vincenzo, Simoncini Vin¬ 
cenzo. 

Ancalonì Filip}», .\ncora France¬ 
sco, Bozzoni Luigi, CasteUani Cor- 


Marianna, Renda Gaetano, Renna 
Rodua, Trapani Luciano, Vedofini 
Giuseppe, Valenti Teodolinda, Vi- 
gnarelli Rosaria. 

Amendola Rafiaele, Caramagna 
Carmelo, Catalano Antonio, Ceccot- 
ti Maria, Costa Settimio. Giardini 
Antonio, Giuliani Ulisse, Gramma¬ 
tica La^, Guarino Mario, Guida 
Enzo, Izzo Carmine, Luciano Car¬ 
lo, Maranco Pasquale. Maranzano 
Fervido, Monteforte Maria, Monti 
Rita, Murali I^etro, Ordini Filippo, 
Papozzi Alberto. Romano Luciano, 
Romeo Anoando, Rossella Maria, 
Rossi Goffredo, Soffitto Raffaele, 
Tarìssi Alessandro. 

Angicampo .. Cantini Sergio, 

Denti Nataldina, Faina Mario, Fa- 
ragoni Bruno, Fiori Carlo, Gallo 
Az^lina, Galimberti Vittorio, Grip¬ 
po Bruno, Guerrieri Giovanni, Lon- 
di Clemente, Manzolini Beniamino. 
Mezzetti Ernesto, Ortani Santina, 
Parìgo Mario, lezzoni Maddalena. 
Pizzoni Natale, Preti Ugo. Ricci 
Giuseppe, Roderini Rita, Rolano 
Rosa, Rotto Emilio. Sorgerà Mosé, 
Sportello Gennaro, Valerìani Gner- 

Bacebi Costantina, Belletta Vin¬ 
cenzo, Calzone Bruno, Canzoneri 
Elesse, Canzoneri Maria. Cartenzi 
Oreste, CavaUoni Grazia. Chisalegbi 
Antonio, Di Lorenzo Giovanni, Di 
Marco Giuseppe, Ferro Angelo Ma¬ 


rao. Capelli Amedeo, Calzolari Lui¬ 
gi. Cosimi Michele. Cesare Renato, 
Celatelli Paolo, Qerici Gianfranco, 
Denardi Emanuele, Demarinis Bru¬ 
no. Esaminati Romeo, Foschi Car¬ 
lo, Frane! Amando, Milani Vincen¬ 
zo, Marchetti Adelchi. Ponza Cle¬ 
mente, Poggiolino Ruggero, Paolmi 
Oliviero. Romanelli Angelo, Sporet- 
tj Paolo, Tanartelli Umberto. Vol¬ 
pini Gino, Zampi Amieto. 

Agnosì Cnppo Enzo, Biamonti Sal¬ 
vatore, Calabrese Lillo, Campi Sal¬ 
vatore, Castelli Vittorio. Castontl 
Antonino, Di Primo Isabella, Drago 
Lara. Ercole Antonio, Famella Bia¬ 
gio, Famggia Rocco. Peroni Gaeta¬ 
no, Filippo Lina, Galizia Giuseppe, 
Giofem Maria, Giai Ostano, Inter- 
rocchi e famiglia. Messina Giorgio, 
Micieli Antonino. Moro Antonino, 
CHivettì Francesco, I^pa Filiberto, 
Sottile Francesco, Volpi Salvatore. 

Agostini Ignazio, Callara Maria¬ 
no, CastroDuovo Alfonso, Compagno¬ 
ni Concettina. Corsaro Ugo, Colgo 
Salvatore, Dì Salvo Giuseppe, Eme- 
sti Marino, Fioritto Maria. Farnese 
Rossana, Fasullo Maria, Felci Nico¬ 
lò, Grippo Aldo. Ippolito Enrico. 
Monteleone Ginseppe, Maresi Rosa, 
Maresì Angelo, Matbni Elisabette, 
Manila Rosario, I^Uadini Ulaiio, 
(comtintta a pag. tf) 
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BTol vogliamo difendere, eon le unghie e eoi denti, la 
Valle del To; noi vogliamo che la Valle del ro resti re¬ 
pubblicana in attesa che tutta l’Italia sia repubblicana. 
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Mario, La Porta Roberto. Lebe Fa* 
Lesoni Giovanni, Lanarcbi 
Emilio. Martini Giovanni, Merlo o 
Torlo Domenico, Nozzo Giovanni, 
Pellegrini Pelleipno, Serveno Orién- 
23, Speranza Giovanni, Tilii Loren¬ 
za, U|g;eddn Generoso, Verope San¬ 
to, Zani Lnigi. 


Baldarsi famiglia, Bmssa Ulderi¬ 
co, Bnonsiraore Antonina, Cacioni 
Giuseppe, Ceppai Teresa, Capitano 
Pietro. De Andrei Ugo, Di Rosso 
Loris, Dì Vasto Leopoldo, Franciosi 
Domenico, Friggitore Gins^pe, Gam¬ 
betti famiglia. Germani Virginio, ba¬ 
do Enrico, Marcheddu Mercedes, 
Mazzoli Riccardo, Omnìs Caletta, 
PazzagUa Mario, Rinaldi Angelo, 
Rniu famiglia. Sandonato Luigi. 
Santi Francesco. Tardone Ercole, 
Tardone Maria, Tesi Italia. 

Balanzoni Adelmo. Benco Zirini 
Pietro, Bernardi Guido, Bianco Pie¬ 
tro. Brunati'Cesare. Cardanile Brn- 
no, Carmelitoni Umberto, Catal^ 
Carlo, Celestinelli Carlo. Corvi Quin¬ 
to, Danieli Antonio. Fagioli Or^. 
Fildei Argo, Franci Loim, Gianco- 
lonnatì Settimio, Piazza Maria, Her 
Pierino Pompeo, Pizza Annlo, Po¬ 
ta Giuseppe, Puccinardi Giovanni, 
Teodncci Ginseppe. Terebio Giovan¬ 
ni, Topo Gino, Vittore Lnigi, Zac- 
ebetti Brano. 

Albizzati Carlo, Barbieri France¬ 
sco, Bcnadei Antonio, Bergami Gio- 
seppe. Brandi Franco, Bràsefai An¬ 
na. Brugnola Enrico, Caso Enrico, 
CazzoU Rosa. De Bernardi Attilio. 
FUippisi Primo, Fiorenza Gugliel¬ 
mo, Fnmone Emilio, Gaiisio Vitale. 
Graddn Elio, liladta Luigi, Mazza 
Graziella, Pariaio Carlo. Pastore Et¬ 
tore, Podda Gaetano, Rio Luigi, San¬ 
tini Luciano, Saroldi Domenico, Sar¬ 
tori Valerio, Sovezzana Narciso. 

Allegretto Alda, Banfi Danilo, 
Bizzì Adolfo. Borello Bruno, Can¬ 
tarelli Luigi. Capasse Teresina, Cla- 
varezzo Angelo. Comini Angelino, 
Costa Luigi, Demoliz Antonio, De- 
Stefani Sergio. Di Belli Matteo. Di 
Mondo Eugenia, Ermanni Ettore, 
Ferrarese Giacomo, Giodici Virgilio, 
Kim Vittorio, Manuzza Elio, Pasci 
Cvlo, Peno Ginseppe, Ramoranni 
Nicolò, Sivaro Mario, Tranquilli' 
Gins^pe, Zambo Ginseppe, Zocco 
Enùlia. 

Allegrezza Narciso, Angelini Ar¬ 
duino, Baldassarri Livio, Capazzo 
Beniamino. Carta Gavino, De An- 
gelis Amedeo, I^lì Innocenti Ar¬ 
mando. De Simoni Armando. Di 
Tórri Mario. Fiori Settimino, Fonta¬ 
na Isidoro, Ginlioni Corrado, Loren- 
zinì Quinto, Manfredi Di^|o, Màr- 
more Gino, Minarba Giuseppe, Or¬ 
tolani Leonardo, Pisa Giovanni, Ren¬ 
zi Derio. Ricchi Giovanni. Ricbetti 
Amerigo, Sauna Giovanna, Sinibal- 
di Vasco. Tinti o Finsi Oreste, Tra¬ 
balza Primo. 


A^Mdu Angelo, Alfortani Adeli¬ 
na, Barocci Alberto, Battistoni Ce¬ 
sare, Bertarellì Luciano, Biancbìni 
Mario, Caporali Benito, Cbiarotti 
Esoberanzio, Ciocchi Ferdinando, 
Ciofo Antonie^ Di Girolamo Setti¬ 
mio, Fioretti Ernesto, Lutti Umber¬ 
to, Marra Ginseppe, Micheli Saba¬ 
tino. Omnis Lucia, Padróni Lido. 
Padroni Guido, Pedone Dante, Piga 
Salvatore, Roviani Giovanni, Ver- 
nazza Aquilino. 

Bernardini Vittorio, Bertinelli E- 
zio, Bicerì Marino, Bernardi Angele, 
Carrara Gino, Cerresi Alierò, Ddita- 
na Angelo, Delìtana Antonio, Fan- 
fani Ginseppe. Fomactari Pietro. 
Gambarini (róliardo, Giannettini Al¬ 
do, Guasta Mario, Manciotti Nino, 
Miiabelli Isemzo, Monti Marino,- Mn- 
zi Beniamino, Nelli Ugo, PeHégiini 
Gius^pe, Pellegrini Pellegrino, Po¬ 
lis Giacomo, Torres Altero, Viani Ce¬ 
sare, Zoccoli Gino. 


vmho saMi ai loro cari lontani: 

Abrogato Guido, Achilli Secoftdo. 
Adani Francesco, Adolfo Guglielmo. 
Agosto Tullio, Airasa Michele, Al- 
bertazri Carlo. Alberti Enrico, Am¬ 
brosi Gino. Amebo Francesco,'Ame¬ 
lio Giuseppe, Amintcdini Carlo, Amor 
Felìciano, Amicelli Giulio, Anelli Gi¬ 
rolamo. Angelinotti Alberto, Angio- 
lini Duilio, Anselmì Cannine. Anton 
Francesco, Arrigucci Ginseppe, A- 
'vanmti Dante, AzzUlotti Pimino. 

B^betti Teiuilio, Baglionì Enri¬ 
co, Balderi Franco, Balmni Marino, 
Balzo Primo. Bambi Renzo, Barbe¬ 
ri Luigi, Barboni Giulio, Bartoletti 
Alessandro, Batignani Camillo, Bal- 
tich Mario, Beiano Arrigo, Bellanti 
Diego, Bellotti Gianni, Benvenuti 
Faustino, Benvenuti Renato. Beral- 
di NeUo, Bemabei Ernesto, Beigbi 
Oiazk). Berna Francesca. BemAfò 
Gnido, Bernardi Gino, Bernardini 
Antonio, Bemardoni ^idio, Bemo- 
i^ti Carlo, BerteUi Lnigi, Eterti Ma¬ 
rio, Beasi Carlo, Bettìman Giovan¬ 
ni, Bevilactma Giacomo. Bianchi Ita¬ 
lo, Biasi Alberto. Bigjiotti Rodedfo, 
Béco Antonio. Bizsini Angelo. Bi2- 
zotti Imigi. ]^drin Ifiomede. Bol- 
drìni Atbos, Bollini Mario, BtmagUa 


Carlo. Bonara Italo, Bonetti Remi¬ 
glio. Boni Rinaldo, Bonini Alberto. 
Bonnazzi Piero, Bor^i Ivo, Borghi 
Ugo, Boiuelli Orfeo, Bwsi Celestmo, 
Bmtolottì Luigi, Borio Ginseppe, 
Bovo Ottavio, Bozzetti AdebM, 
Brom (o Moggi) Torqnato. Brescia¬ 
ni Mark), Brezzo Daniele, Bronzato 
Giuseppe. Brasati Giovanni, Bnon- 
giomo Eraldo. Buratti Otello, Be¬ 
lai (o Bniai) Tommia, Bussolin Ma¬ 
turo. Bussoion Mario, Caedda Ma¬ 
riangela, Cubati Carlo. Cammini 
Raoul. Calcidi Imerio. CanaU Gio¬ 
vanni. Capitani Brano, Capmale 
Ottavio, Capello Vittorio, Capellari 
Umberto. Carpìtani Vittorio, Otród- 
da Attibo. Carletti Gino. 


Carrara Elio, Carraresi Carlo, Ca- 
rlnghi Ginseppe, Casali Pietro, Ca- 
«ini Mario. Casiraghi Ostalio, Castel- 
lazzi Alfonso, Castelloccio Lnigi, 
Catino Camillo. Cavadocchì Setti¬ 
mo. Cavackmì Achille. Cavanni At¬ 
tibo, Cazzaniga Emilio, Cecebi Giu¬ 
seppina, Canatra Fiero, Cer Giovan¬ 
ni, Celiato Mario, Cbiarizia Ardui¬ 
no. Chìnellato Aurelio, Ciardi Giu¬ 
seppe. Ctnegrioi Alfredo, Cinelli Al- 
bmto. Ciiatti Nestcre, Clteroni Fi¬ 


lippo, Cocconi Gnerrino. O^afrance- 
sco Remo, Colò Fortunato, Comu- 


SALUTI DALLE 


Alessandrini Anrelio, Ambrosetti 
Mario, Bastino Enrico, Brezzi Otel¬ 
lo, Campogiani Antonio, Cìanciori 
Domenico, Condotti Elirio, Esposti 
Glanco, Foncaglia Aurelio, Giannot- 
ti Ferdinando, Lanzi Luigi, Lopis 
Mario, Lezza Francesco. Maciotta 
Salvatore. Manda Gioirlo, Padedda 
Salvatore, Pane Zedda. I^celia Ma¬ 
rio. Pizzu Claudio, Rocchi Italico, 
Sabatini Cnlrieo, Sestis Nino, Troilo 
Domenico. Zani Giovanni. ZoncheUo 
Antcnio. 

Beracchi Sergio, Caterìn Clorinda, 
Colombini Ernesto, ' Costantini Bru¬ 
no, Drogherìa Piero, Ferrari Argen¬ 
tino, Giardini Adelmo, Giorgetti 
Ugo, Gremanzani Tonino, Grezzi 
Renato, Innocenti Mario, Maniani 
Francesco, Marini Antonietta. Marti 
Martino, Medici Carmelo, Navon 
Giuseppe. Poli Guido. Poltrinieri 
Claudio. Reggiani Alvaro. Rotella 
Giuseppe, Selmi Bruno, Tesi Giulio, 
Tutenelli Giuseppe, Varozzi Elio, 
ZelU Anjtelo. 

Berardi Giovanni, Costa Manlio. 
De Marchi Tranquillo, Dì Giacomo' 


Francesco, Domenicbiai~ Domenico, 
FaneUi Benedetto, Fantozzi Gino, 
Farina Donato, GrìUì Fabrizio, Gril¬ 
lo Ferdinando, Leonardo Lnip, Man- 
giacomi Antonio, Manzi Giuseppe, 
Marongin Elisabetta, Moschetti Fe¬ 
derico. Pani Giulio, Pelagalli Renzo. 
Pretti Genovefiu, Salvatori Tnlbo, 
Salvatori Salvino, Sezze Adolfo, Sil¬ 
vestri Renzo, Spera Antonio, Tardi- 
ni Ernesto, Vaccarri Robróto. 

Bacc! Leo, Bambini Palese, Bim¬ 
bi Antonio. Bonaldi Wanda, Bonazzi 
Enzo, Brunori Gìanfibppo, CorateUì 
Amato, Driobo Giuliano. Donnini 
Ginseppe, GaUetti Dionigi, Gavazzi 
Gino, Jori Mario, Lignori Ginseppe. 
Manceschi Armando, Martini iWan- 
fredi. Moretti Antrmio, Olivieri Erio. 
Pellegrini Giuseppe, Pieri Guido, 
Renzi Pietro. Saletti Erminio, Salot¬ 
ti Oddo, Spera Attilio, Vannozzi En¬ 
zo, Zanella Egidio, 


Amodei Ginseppe. Beretta Nicola. 
Broccab Camillo, Bmssi Ercc4e, 
Campagnani Amerigo. Corta Suddu, 
CirilU Quirino, DarteUi Ercole, ^ 
Florentis Marj^erita, Di Diodevo 
Diodoro, Foschi Nazzareno, Loporto 
Globo, Lo Storto Ginlró, Macchino 
Raimondo Molina Carlo. Maizzocca 
Orario, IV^zoni Orazio, Nussì Ln- 
creria, Pasino{ti Loim. Possa Ma¬ 
ria. Possa Gaetano, irótzoln Italia, 
Salotti Ameto, Tosca Emilio, VaUet- 
ta Crescenzio. 

Aiiredì Ginseppe Bergamini Rena¬ 
to. Bosco Alesrónró'o, C^peUi Plaolo, 
evoca Remo, Cesari Dmite, Deme- 
bni ^do. Frabelli Pozzanni, Gellar- 
di Renato, Gentili Amedeo, Covoni 
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SALUTI DALLE TEHBE INVASE 


nian Amedeo, Conca Luif^, ConsoQ' 
ni GiusepfM. Conta Faimj^Iia, Con¬ 
tratti Annino, Cwbetta laolo. Cor¬ 
tese Anffelo, ó>rti Mario, Cossu Gio¬ 
vanna, Costanzo Cario, Cremonesi 
Ginlìo, Crescellani Luigi, Crescini 
U|m, Cristiani Paolo, Cu^ Giovanni. 

UaeM Valdo, D'A^ostin Giuseppe. 
D’Anna Giulia, Davici Gino, D^zi 
Remo, De Adàno Adriano, De Ana- 
stasi Luifp, De Ai^lis Vittorio, De 
Bartoli Giuseppe, De Col Sante, De 
Giovanni Alfredo, D^Ii Agostini 
Reina e Antonio, Degli Esposti Ma¬ 
rio, Deitettì Domenico, E^lia Bar¬ 
bera, Della Forca Giuseppe, Dell'An- 
mla Agostino. Del Moro Giovanni, 
De Polis Giovanni, E)e Santis Al¬ 
do, De Vicari Vincenzo, Di Biasio 
Davide. EH Domenico Enea, Di 
Giampietro Temistocle, Donati Lui¬ 
gi, Eugenio Francesco. 

Fabbro Riccardo, Faedda Salva- 
torita, Falares Antonio, Fantedda 
Elena, Ferardi Francesco, Ferraguti 
Ermanno, Ferrari Angelo, Ferrari 
Carlo, Ferretti Ulderico, Fessoli An¬ 
tenore, Pìligoli Nello, Filipponi Gia¬ 
como, Finatti Igino, Fioravanti Lo- 
lis, Foglietti Carlo, Fontana Erme- 
oe^ldo, Fontana famiglia, Fontane- 
H Enea, Forti Raimondo, Fracassa 
Aldo, Prancesconi Gino, Franchini 
Zelindo, Fumagalli Alberto. 

Gabbiok» Tommaso, Gainetti Ro¬ 
molo, G^o Osvaldo, Galanti An^- 
lo. Gallino Ferruccio, Galuzzi Giur 
seppe, Gambegiani Landò, Gasparino 
Aurelio, Gasperiui Vittorio, Gatti 
Giovanni. Gaurelli Vittorio, Gavaz¬ 
zi Maria. Gavino Luigi, Gennario 
Giorfpo, Gennari Alfio, Gentiioni 
Giuseppe, Giacon Lino, Giancola 
Orlando, Giani Olinto, Gianettì A- 
qnUino, Giannettini Fiorenzo, Gio- 
vannone Stefano, Gobbo Francesco, 
Golfo Stefano. Governino <Miviero, 
Grassi Carlo. Grassi Giuseppe, Gra- 
ziani Enrica, Grecco Guido'. 


lacosinelli Ernesto, Intiozzi Elio^ 
La^ Sergio. Lagoz Giovanni, Lai 
At^o, Lay Teresa. Lana Antonio, 
Tanar Andiea, Lazotti Mario. Laz- 
zarìni Giuseppe, Lazzori Luigi, Lean¬ 
dri Antonio, Lelli Armando, Leoni 
Angiolino, LiUi Pietro, LigoM Ful¬ 
vio, Lombardo Francesco, Lorìano 
Elena. Lotori Gianni, Lucenti Et¬ 
tore. Lana Pietro. 

Magori Gino, Macnlin Elio, Mai- 
fè Luigi. Magalar Dante, Magarìni 


Marino, Magazzini Ezio. Magulan 
Brigido, Maian Gino, Malavolta Raf¬ 
faele, Malerba Paolo, Mameli I^tro, 
Mancato Enzo, Manfredini Severo. 
Manfredo Giovanni, Manni Lino, 
Mannu Maria, Marceddu Annetta, 
Marchetti Ostilio, Marchiani Ame¬ 
deo, Margiavai ^cola, Marini An¬ 
tonietta. Marmotta Giuseppe. Ma- 
rìottì Paolo, Maioldi Aiu^o. Marra 
José, Martini Alfredo, Martini Bru¬ 
no, Martini Orlando. Martinotti At¬ 
tilio, Marù Alberto, Marziani Set¬ 
timo, Marzone Arnaldo, Moscherìni 
Rino, Masetti Ferdinando, Masi Lui¬ 
gi, Masotto Quinto; 


Massar Alfredo. Massichi Giusep¬ 
pe, Maura Canbine, Mazzoletto An¬ 
tonio, Mazzoni Guido, Mazzucchelli 
Nello, Medone Isidoro, Meetti Va¬ 
sco. Mengozzi Bruno, Merighi Vin¬ 
cenzo, Meschiari Alberto, Mezzadra 
Cesare, Mezzi Arturo, Miave Mario, 
Micheletto Gaetano. Micheli Miche¬ 
le, Micheli Serafino. Milan Martino. 
Minghetti Agostino, Minf^hetti Egi- 
sto, Mina Maria, Miniati Vittorio, 
Mimi felli Gino, Mirabile Renato. Ma- 
doloni Severino, Molinari Aldo, Mo¬ 
lossi Angelo. Monari Domenico. 
Monforte Zeno, Monnclli Aniceto, 
Menni Umberto. Montaldo Ada, 
Montaldo Ugo, Monti Ferminio, 
Monti Pietro. Mores Modesto. Mo¬ 
retti Giuseppe, Morselli Lino. Mo- 
roni Maurino, Motti Giuseppe. Muf- 
fatto Amedeo, Mura Aldo, Muzio 
Anteo. 

Nacciocco Garofalo, Nicolini Vir¬ 
ginio, Nicolò Salvatore, Nicolini Pri¬ 
mo. Noleddu Giuseppina, Npia Car¬ 
lo, Noidian Pier Luin Notteri Ujjo. 
Novatti Giovanni, Òriandini Mario, 
Orrù Ezio. Ortelli Giuseppe, Paccon 
Augusto, Pagani Oreste. Paglia Pie¬ 
tro, P ann iti Giovarmi, Paini Setti¬ 
mio, Parilli Leopoldo, P^ris Gior¬ 
gio, Paris Luim, Pariào Carlo, Pa- 
sinotti Edoar^, Pasqùironi Luigi, 
Ifavarani Alfredo. Pavesi Alcide, 
Peccinarelli Erminio, Pedrazzolo Ro¬ 
solino, Pelo Gino, Ferale Luigi, Pe¬ 
rù Riccardo. Fratti Armando, Pie- 
trozzi Spartaco. Pirovano Lnigi, Pi¬ 
sano Consolata. Piumal Saverio, I*in- 
matti Gino, Proietti Peppino, Poli 
Stefano. Pcuonia Luigi, Precesi Gof¬ 
fredo. Philiti Bruno, Fòlito Alessaii; 
dro. Quarta Armando, Quirolo Emi¬ 
lio. 

Raffini Carlo, Raimondo Fausto, 



Apritia • Borgo Montomero. 



Romagnoli Gualtiero, RavellL Adrio, 
Reggiani Angelo, Renzi Emilia, Reo-, 
zoni Carlo, Restelli Mario, Ricci 
Antonio, tBlidolfi Etto^, Rigoletti 
Sergio, Rinaldi Gino, Rizzo Gustavo, 
Rizzo Stefano, Rizzone Giuseppe, 
Kobbiano Stefano, Rogi Palmiro, 
Romano Antonio, Rombelli Giusep¬ 
pe, Ronchetti Nino, Rossetti Atti¬ 
lio, Rossi Elio, Rossoni Silvia, Ro¬ 
ta Luigi, Roteili Antonio, Rubaldi 
P^ciino. 

Saetti Amos, Saga Luigi. Salicini 
Pietro. -Salvatore Antonio, Salvato¬ 
ri Mario, Sandolatp Luigi, Sap[»- 
rellì Armando, Sajx^ino Antonio, 
Sbardella Vincenzo, Secchi Adelina, 
Scozia I^ero, Ser Antonio, Seracini 
Armida, Serantoni Antonio. Serpeg- 
gallo Mario, Svierò Benvenuto, Sol- 
nati Guido, Saera Ferdinando. Ste- 
fanetti Arniando, Stofiela Carmela, 
Stracci Mario. 

Tabai Giovanni, Tadeddu Luigi, 
Rovello Fedele, Tarantelli Tomo, 
Tarantini Luigino, Tardin Sfario, 
Tarreti Ax^lo, Tassoni Salvatore. 
Tanrini Gioacchino. Teaoa Enrico, 
Terrazzato Gino, Tesei Vincenzo, 
Testaronì Mario, Tettaretlo Dario, 


Toccafondi Aldo. Toddi I*ietro, To- 
fanari Gino, Tonadelli Giannino, T<m- 
di Ersilio, Tondi Felice, Tonelli Et¬ 
tore, ' Tost Giovanni, Tosti Vito, 
Traratol Bruno, Trega Tito, Trcsol- 
di Efisio, Trombetti Marcello, Tio- 
taio Francesco, Turcarelli Giuseppe, 
Vagliati Giulio, Valerti Francesco, 
V^etti Giulio, Walter Luigi, Van- 
zich Antonio, Varallo Pio, Varano 
Battista, Volpe Agostino, Zacco fa¬ 
miglia, Zappaterra Vitale, Zeni En¬ 
rico. Zuani Giuseppe. 


Nominativi di oivdi residenti nel¬ 
la Repubblica Sociale Italiana ai 
quali * familiari residenti neU'Jtalia 
invasa o all'estero inviano saluti in 
attesa di loro notizie: 

Ambrogini Luigi, Mercato Sarace¬ 
no; Assoli Carlo, MedoUa; Borella 
Bruna, Mirandola; Compagnoni Giu¬ 
seppe, Imola; Casadei Augusto, Ber- 
tinoro; Chiassi Luigi. S. hfartino; 
De Luca Augusto, Stanco di Grizza- 
na; Ferrari Silvio, S. Agata Bolo¬ 
gnese; Gabellini famiglia, S. Gio¬ 
vanni in Malignano; Gallipoli Anna 


ABBONATO V. S., Verona. - Per il 
mio apparecchio radio a 5 tmltrole, al 
'fine di ottenere urta mij^iore ricezio¬ 
ne, nelle ore diurne uso un'antenna 
esterna, mentre di sera, inpece, ne uto 
una interna.’ Può l’apparecchio riceverne 
danno? 

Non rìuscianio a corapreiidere i mo¬ 
tivi che vi hanno indotto ad usare due 
anttniK distinte par le trasmUsioni diur¬ 
ne e serali, in quanto quella esterna, se 
ben costruita, i sempre pih efficiente di 
quclb interna, qualunque ria l'ora <H 
ricezione. In ogni modo vi assicuriamo 
che al voso<o apparecchio non può deri¬ 
vare nessun danno utilizzando ria l'an- 
tenoa interna, sia l'esterna seaiprechè 
quest'ultima abbia uno scaricatore d’ae¬ 
reo per gli eventuali fulmini che pos¬ 
sono ctdptrb. 

ABBONATO G. G., Aosta. - Ho un 
apparecchio radio, il quale come ampii- 
ficatrice finale utilizza la palpala àpq 
Et j. Estenda ude polvota esaurita, dati- 
dermi sapere se posso sostittiirla eoa 
usta El 6 che pattiedo. 

£ possìbile sostituire la El 3 con b 
El 6 che gii possedete, però, avendo 
quest’ultima una correnti: anodica piò 
rievata, occorre diminuire il valore del¬ 
la resistenza catodica da 150 Ohm (va- 
kve indicato sui Ibtìni per b £13) a 
circa 90 Ohm, per far lavorare b val- 
verfa nelle migiioFi condizioni. In caso 


contrario il punto di bvoro verrebbe a 
trovarsi in vicinanza del gomito infe¬ 
riore delb curva caratteristica corrente 
anodica-teosionc di grìgUa cd a piena 
potenza la distorsione sarebbe elevata. 

V. M., forgarao. - Da alcune setti¬ 
mane possiedo un apparecchio radio; 
durante la ricezione noto spesso fischi 
e scariche. Quale può essere la causa 
di simile inconveniente? 

£ necefsario innanzitutto accertare se 
i disturbi che ostacolano le radioricezio' 
DÌ sono dovuti allo stesso ricevitore o a 
cause estranee ad esso; quanto sopra vi 
urà possibile cortocircuitando i morset¬ 
ti di antenna e terra del vostro ricevi¬ 
tore; se i disturbi permangono sono do¬ 
vuti all’anormale funzionamento dello 
stesso vostro ricevitore, se invece spari¬ 
scono o si attenuano notevolmente, la 
causa può essere ricercata in apparecchi 
od impali elettrici in funzione nelle 
vostre vidnaoze; in questo caso, per eli¬ 
minare il disturbo è necessario indivi¬ 
duare la causa che produce >1 disturbo 
ed agire convenientonenie su dì essa. 
Pararenate anche le vostre ricezioni a 
quelle dì altro ricevitore, in funzione nel¬ 
le vostre ridnanze ed in buone condi¬ 
zioni dì funrionamento e di instaHa- 


T. S., Milano. - Desidero sapere con 
qttale tipo di valvola posso sosàttiire la 
valvola che mi ò impossibde trovare 
in commercio. 

Sostituite la valvda 47 con la corri¬ 
spondente 6F6G; però è necessario cam¬ 
biare il portavaivole con uno adatto al 
nuovo tipo di valvob e portare b ten¬ 
sione del filamento da a 6,3 Volt; 
inoltre portare la rcsìsGeiiza di polarizza- 
zk>ae con rebtivo condensatore (ove esi¬ 
sta, altrimenti apfdicarló in parallelo) 
dal centro del filamento al catodo e col¬ 
legare il centro del filamento a massa. 
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SALUTI PALLE TERRE INVASE 


Osteilato; Ciorgetti AifonSH, Mercato 
Saraceno; Manjroni Mana, Igea Ma¬ 
rina di Miniini: Manfredini Modesto, 
Fogliano Maianello; Mieti Romeo, 
Ferrara; Pancaldi Angusto. Cortile 
Carpi; Pincetti Alfredo, Castiglione 
de' Pepoli; Bavaglia Marta, S. An¬ 
drea in Bagnolo Cesena; Rossi Ar¬ 
turo. S. Carlo di Cesena; Rossi Giu¬ 
lio, Imola; Saivati Giuseppina, Tre- 
aigallo; Sola Angiolina, S. Agata Bo¬ 
lognese; Stefani Biagio, Gualdo ^ 
Porta Maggiore; Tuniber Biagio, 
Monco; Vitale Gaetano, Boara. 


I seguenti civili residenti nelle pro- 
vincie occupate ma il cui domicilio 
preciso si ignora, inviano saluti af¬ 
fettuosi alle loro famiglie. 

AJella Gaetano e famiglia. Alba¬ 
nese Silvio, Amato Vittorio e crei¬ 
la, Àntinelli Giovanni, Antoldi Re¬ 
tro e Cettina; Àntonelli Benvenuto, 
Antonelii Mmesto e fami glia , Arco- 
pinto Rafiaele, Assare Alberto e fa¬ 
miglia. Barba Paolo e famiglia. Ba¬ 
sile Paolo e famiglia, Batteti Ido, 
Baiolano Vincenzo e iamiglia, Bec- 
chinelli Vincenzo e famiglia. Berin- 
ger Marta e sorelle, Borgone Amelia, 
Brandi Gennaro, Calabrese Italo e 
famiglia. Capitanare Oda e famiglia. 
Capobianco Riccardo. Carello Gior¬ 
gio e iamiglia. Correrà Angelo. Car- 
rucona Gaetano, Caspagna Maria e 
famiglia. Caspone Memo, Castellino 
Olga e famiglia, Ceccere Francesco e 
famiglia, Cèsiiano Maria, Ciiiarbne 
Luciano e famiglia, CiSarone Luigi, 
Cimino Elisa e Maria, Cimino Vm- 
cenzo, Ciofiì Alberto. Civiterra Ida 
e famigUa, Compagni Carlone e fa¬ 
miglia. Coppola Catnllo e famiglia, 
Cotignano Bianca. Cramer Eugenia, 
Cristaldi Maria e figli, Dalaria Me¬ 
sa. Edoardo e figli, D’Amato Aniel¬ 
lo c famiglia. Darollo Giorgio e fa¬ 
miglia, liiarso Dino e famiglia. De 
Blasis Giuseppe. Della Cisterna An¬ 
tonio. De Lorenzis Achille e fami¬ 
glia. De Buggero Nicola e famiglia. 
De Cicco Rocco e iamiglia. Edgar¬ 
do Uter eti Alor, Eduanlo Lauren- 
tino. Eduardo Teresa e Renato, 
Esposito Maria Anna e iamiglia. Fe¬ 
nico Ersilia, Ferrante Francesco. 
Ferrino Elfia e famìglia. Ferro O- 
svaldo. Filese Silvaco, Filingeri Cor¬ 
rado. Fontana famtiglia. Gagliardi 
Antonio. Garofano Achille, Geron 
Mario, flbilidier Chiara e Biéinca. 
Giannini Alfredo, Giordano Valenti¬ 
no e famiglia,. Gramillo Nino e &- 
miglia. Grandi Gennaro, Grimaldi 
Arnoldo, Imperatore Gennaro, Im¬ 
perio Giuseppe, lodice Pasquale e 
famiglia. Lappone Remo, Lareri An¬ 
tonio, Lattieri Domenico e fami¬ 



glia, Linchetti Giuseppe e famìglia, 
Liri famìglia, Losar Francesco,* Ma¬ 
grini Maria, Magrini NicoÙni, Mai- 
ralli Francesco e famiglia. Mondani 
Albino e famiglia, Mangillo Giovan¬ 
ni e figli, Manzo Alfredo e famiglia, 
Marcbeselli Paolo e famiglia. Maxe¬ 
sca Francesco e famiglia, Marovet 
Gigi. Marovet Ida, Marti Francesco, 
Mattone Giuseppe, hlazzarella Pino 
e famiglia. Meglio Vincenzo e fami- 
gUa, Miseardi Ottavio, Monarca Er¬ 
nesto. Mosca Ugo. Nandi Vito, Na¬ 
politano Angiolino e Nino, Napoli¬ 
tano Maria, fratelli e figli. Nappi 
Agnello e famiglia. Natalucci Gn- 
glielmo. Ortolani Nicola; 

Paracalvio Teresa. Idrico fami¬ 
glia. Parlani Francesco e famiglia. 
Pellegrini famiglia, Perri Luigi. Pe¬ 
sce Chiara e famiglia. Petringa Ari¬ 
stide, Pittore famigUa. Pomcr Gui¬ 
do e famiglia. Porcelli Oreste e fami¬ 
glia, Pozzi Luisa, Luigi, Ida e Cle¬ 
lia, Fusa Giulio e fiimiglia. Ragù 
Giuseppe e famiglia, Rambaru'.a Ma¬ 
rio. Megaldi Eiena, Riccardi Elena, 
Ricci i^.olomba e famìglia. Mossi Re¬ 
tro Alberigo e famiglia; 

Sala Francesco e famìglia. Sam- 
polongo Maria, San Sellino Ernesto 
e famiglia, Santoro Maria, Santoro 
Nicola, Sazzi Alfemso e famiglia, Sce- 
pi Cannine Schiavone Carolina. Ta- 
lamona Ugo, Tancredicchiara e fa¬ 
miglia, Tanella Caminuccio, Temi 
Giovanni, Tramontano famiglia, Vec¬ 
chi Adalgisa, Vecchi Virginia, "Tre- 
vizzani Giovanni, Ulsignianì Elisa, 
Innocenti Luifp. Vaieschi Giovan¬ 
ni, Viviàn Lnigi, Zandi Angela, Zan- 
garini iamiglia. Zucchero Lina. 


Civili residenti in America: 
Petrone Concetta a Carmela Basi¬ 
le, residente a Messina; Corrado Gen¬ 
naro a Pachino (Siracusa). 




I sedenti civili residenti in bici-' 
Ha assicurano le loro famiglie di star 
bene ed inviano affettuosi saluti: 

Acanfora Ninetta, Alberini Ber- 
tino, Alberti Margherita, Alberti 
Paolo, Alesai Concetto, Alfaro Ro¬ 
salia. Alfredo Rosaria; Allegro Gio¬ 
vanni, Amanti Giovanna. Andrea 
Alessandro, Annunziata Mauro, i An- 
zalone Pietro, Arancio Marangione 
Antonietta, Arangio Mangione, Aran- 
gio Mangione Concettina, Araspo 
Margherite. Arena Domenico, Are¬ 
na Giovanni. Arena Vincenzo, Arep- 
po Ginseppe, Ariob Teresa, Assente 
Marcella, A^nza Marcella, Assuri- 
te Marcella; * 

Balzaretti Silvio, Barbaro Santi, 
Barbaro Sparto. Bartolini Stefano, 
Bartozzeili Santoro, Bazzoiri Nata¬ 
le, Bellanca Vincenzo, Benefico Ca- 
logreo, Beniti Rosa, Benni Maria 
Grazia, Bettalini Greco, Berti Alear¬ 
do, Bezzi Giuseppe, Boscina Maria¬ 
no, Bragini Gino: 

Cacciatore Giovanna, Cacciatore 
Giovanni, Cacciatore Giuseppe, Ga¬ 
gliardi Pierino, Calamone Angelina, 
Caldaleni Seigio, Calogero filaria, 
Cangemi Salvatore, Cappa Enrica, 
Cappelli Angelina, Cappellini Vitto¬ 
rio. Caiabinì Atanasio. Carbone An¬ 
tonino, Carbone Giovanni, Carchielli 
Antonio, Cardalana Sergio, Cardilli 
Enrico, - Carelli Salvatore, Cariasi 
Giovanni, Carloni Vincenzino, Cor¬ 
nerà Raimondo. Canù Giovanni. 
Carretta Giovanni, Castaldo Tito, 
Castellani Sandro, Castellano Federi¬ 
co, Castelli Antonio, Castio Santa^ 
Catà Giovanni, Catalanetti Gaspare, 
Catalano Annnnziata, Cataraellì Schi- 
ros. Geloni famiglia. Chelapi Ataga- 
nasia, Ciarelli Salvatore. Collenti Li¬ 
sa, Concarì Angelo. Concetto Fede¬ 
rico, Conquemani Angelo, Contali 
Maria. Costa Maria, Cavaletti iamJ- 
gfia; 

<D Alberto Silvio, Damanri Rosa- 



NATALE 


C'è nell'ai 

grave e più tragica ti pre, 
ra storica che rievoca per noi il giorno 
sacro nel quale si decisero le sorti del- 
rUmaniiì. 

E quale giorno fu più tragico di quel 
lo? Difficilmente la storia ne può regi 
strare uno più grave. 

fi dunque doveroso fermare la mente 
ad ascoltare i suoni, prehidianti il mi¬ 
stero santo, con una intensità degna del¬ 
l'oro ed assaporarne il profumo mistico 
atto a preparare lo spirito ad accoglier¬ 
ne gli avvertimenti divini; 

Il Natale del Redentore era la ragio¬ 
ne dell'ansiosa attesa febbrile del popo¬ 
lo ebraico più che non fosse ogni altro 
evento, perché tutte le aspirasionì, tutti 
I sogni, tutte le speranze à fondavano 
in quel mistero in cui sarebbero sfociati 
gff ansimanti sospiri dei profeti e- si sa¬ 
rebbero realizzate le figure bibliche che 
avevano preceduto l'avvento misterioso. 

Era naturale che ti profiUtsero, nella 
imminenza dell’ora, le due figure del 
Padre e della Madre di Colui che doveva 
venire, l'u Atteso delie genti •, il » Mes- 

Ed ecco prepararsi nel tempio la can¬ 
dida Vergine che balzò prefigurata dalle 
parole di Dio stesso quando, su la col¬ 
pa dei due Progenilori, paHò d’una Don¬ 
na che avrebbe schiaccialo il capo al ne¬ 
mico dell'Umanità. 

Ma la Donna misteriosa esce illumi¬ 
nala da luce più viva dalla profezia di 
Isaia che la definisce Vergine e Madre: 
Ecce biego concipiet et parcet Filiuin ; 
Ecco una Verginei concepirà e partorirà 
un fifffio. 

Il profilo torvola i secoli e si propa- 
^ dì gcneihzioae in generazione conte 
U segno dei miracolo. 

La ricercano affannosamente gU uo¬ 
mini, tra le mille donne che emergono 
sulle dire per virtù, per bellezza mora¬ 


te, per avvenenza fisica, per doti di bon¬ 
tà, per purezza di dinastia. 

Ma chi ne sarà lo Sposo? Quale pro¬ 
digio d'uomo dovrà essere costui che 
sarà il Padre de! itascilieTo pur non es¬ 
sendo tale? Chi sarà castrà che dovrà 
sfir-rare appena la creàiura santa ed es¬ 
ser creduto Padre, pur lasciando intatta 
la sua Verginità, proieUa e tutelata da 
Dio e pretesa dalla Santa come un pat¬ 
to inviolabile botato tu! voto misterioso 
che Ella sola conosee, perché ignorato 
dalla menuUtà dei Suo popolo? 

'Se gii aspiranti alla mano della Ver¬ 
gine Eletta sono numerosi penserà il sa¬ 
cerdozio del tempio a sceverare dal nu¬ 
mero dei molli, quello che Iddio ha 
scelto e preparato con una formazione 
sperituaie specialissima che lo farà degno 
di impalmare l'Impareggiahile. 

È nolo come verrà scAto da Dio Giu¬ 
seppe di Nazareth. Ma come avvenga 
l'eiezione ce lo narra la pia leggenda, 
raccolta dalla Chiesa e fermata dai pen¬ 
nelli più forbiti sulle tele impareggiabili. 

Il Sacerdote ha detto: « Forti ogni ri¬ 
vale, nA tempio, il suo bastone; quello 
che domani torà fiorilo, sarà la rivAa- 
zipne del prescAto z. E tutti penarono A 
tramonto le verghe, adorne o semplìA, 
così come le possedevano e furono porte 
nAl’atmorjera chiusa dA Tempio ai pie¬ 
di dell'altare. 

AmAfo Santelli, l'autore di quella mi¬ 
rabile ^ Vita della Madonna •, che è un 
gioiello di fMgine luminose di cui non A 
sa quale sia la più preàosa, sogna la 
vita di quA bastoni nella notte dAl’al- 
lesa angosciosa degli aspiranti, con frasi 
inimitabili: 

K D'improvvisa una luce àcura e di- 
s’era insinua- 


uno strano co- 



il preludio dA Na- 


V- 
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SALOTI DALIE TERRE INVASE 


uà, Darembo Gesualdo, Derubi At¬ 
tanasio, Davi Maria, De Augelo Set¬ 
timio, De Falco Giuseppa, Della 
Chiesa Enzo, De Longo Giuseppina, 
De Lucani Domenico, Esente Ro¬ 
mualdo. De Palma làiigi. De Pa- 

S uale Fondo, Di Marco Antonio, Di 
arco Carmelo, Di Salvatore Giu¬ 
seppe. Di Vito Martino, Draina (o 
Traina) Domenico. Draina (o Trai¬ 
na) Giuseppe; 

Edi Santo, Emilio Antonio, Erpi- 
no Giovanni, Fasti (?) Anna Fede' 
lico Concetta, Ferrari Adelmo. Fer¬ 
retti Agenore, Ferro Farina, FLlip- 
peri Paolo, Fisso Concettina, Fran¬ 
ceschi Maria Rosa, Francesco Pina; 

Galbiati Angelo, Gaiino Salvatore, 
Gandini Vincenzino, Gelasio France¬ 
sco, Gennaro Maria, Genzarino An¬ 
tonio. Gioni Alletta, Giannetto Let¬ 
terio. Giardini Giuseppe, Giordano 
Antonino, Gradannì Francesco Pao¬ 
lo, Grammaticolo Solo, Gram;»igni- 
ni Giuseppe, Creili Gaetano. Grimal¬ 
di Mario. Guzzerì Davlero, Guzmani 
Emma, Guzzoni Natale; 

Imo Giovanna, Impellizzieri Anto¬ 
nina, Istituto Schifo, La Manno Ro¬ 
sa, Laurisello Elena, Laurisello Gio¬ 
vannino, Lesanti Nicolò, Licari Mar¬ 
gherita, Lombardo Dante, Lorio An¬ 
tonio, Lucca Alberto e Ada; 

Mandola Angelina, Mandracehino 
Ada Mantpone Maria, Marlia Ange¬ 
lo Maria, Massimi Molo, Mattone El¬ 
vira, Mauro Annunziata. Mauro Ma¬ 
rio, Mazzia Giuseppe, Mazznllo Gio¬ 
vanna, Mercé Concetta, Milato Gio¬ 
vanni, Moglia Angelo, Montanti Ce¬ 
sare, Morello Adone Nicola, Musa- 
pizzi Antonio, Muzzo (o Musso) Ber¬ 
nardo, Muzzo^ Francesco Paolo; 

Nora Salvatore, Ottaviani Concet¬ 
to, Palletta Domenico, Falumbo 
Stefania, Parla Nicola, Pellenari 


aSentL 


Annà-, Péna Rosetta, Periconi Luigi, 
Petti Piero, Pezzi Giuseppe, Picip- 
po Giovanna, Piscucci Giuseppina, 
Piseppo Gaetano, Pollare Anna, Pol- 
lendrì Adriano, Polverini Anna, Por¬ 
firio Luciano, Porro Franco, Porta 
Cesare, Preti Vittemo, Purpura Ma¬ 
ria, Pusiletto Santo; 

Qnartarone Domenico, Rea Anna¬ 
maria, Rem Giuseppina, Renzo 
Antonino, Rettara Gina e Serafino, 
Richella Capolino, Robenti Dante, 
Rossi Bruno, Rota Oronzo, Ruello 
Letteria, Roggeri Rina, Ruzzanti 

Salvatore Rosa, Schìro Mauro,..- 
Silvestronì Oreste, Spadaio Giusep¬ 
pe, Sparto Olga, Stanislao Nato, 
Stefani Aldo. Strai^itti Lucia, Ta- 
lamone Francesco, Tiliemo Pietrina, 
Tiranti Angelo. 


/ segfienti civUi che si trovano 
nelle provincie occupate >na il cui 
domictiio preciso si ignora, inviano 
saluti ai loro famigliati: 

Abbanese Bartolo; Abbanese Cic- 
cina; Acciani Agnese; Acciani Caro¬ 
lina; Acciani Maria; Acciani Renzo; 
Adriani Pasquale; Agolini Ettore; 
Aielli Anna e famiglia; Aldorola Ro¬ 
sa; Altamura Giuseppe; Amato Fa¬ 
miglia; Amato Giuseppe; Amoroso 
Nino; Amoruso Luci; Attia Alfredo; 
Avella Ada; Arella Giorgio; Avellani 
Aumsto.- 

Bararìta Famiglia; Basile Luigi; 

Bazzini.,* Benincasa Antonio; 

Benincasa Filomena; Bettinelli Cic- 
cina; Bettinelli Gabriella; Bettini Ma¬ 
ria; Bettini Salvatore; fletti l^r- 
mglia Famiglia; Bòligna Enrico; Bo¬ 
nanno Alberto; Bonanno Luigi; Bo¬ 
nanno Ch-este e Famiglia; Bonfiante 


Eugenio; Bonocore Caterina; Borrelll 
Bruno; Borrelli Carlo; Borrelli Cesa¬ 
re; BorrelJi Daniele; Brezzi Luciano; 
Brugelsi Francesc.hina; Bruno Gio¬ 
vanni. 

Cagli Alberto; Cagli Domenico; 
Cagli Giannetta; Cagli Oreste; Cagli 
Paolo; Cagli Virginia; CamardeUa 
Emilia; CamardeUa Ettore; Camerin 
Armando; C^mpobasso Franco; Cam¬ 
pobasso Lina; Camporeale Vittorio; 
Capaccio Vincenzo e Famiglia; Capi- 
lio Tito; Capitano Emma; Capizzoni 
Anna; Capozzi Cecchino; Caprio Li 
na; Caputo Adele e Famiglia; Car¬ 
bone Settimia; Filomena; 

Carmellina Olimpia Vinci; Carmelola 
E*iero; Carmosino Antonio; O^rmosino 
Vera; Camicella Cecilia; Cimili Giu¬ 
seppe; Caruso Anita; Caruso Amilia; 
Caruso Enrico; Carrozzo C^china; 
Castani Luigi e Famiglia; Chianese 
Antonietta; Cfaianese Famiglia; Chia- 
nese Lorenzo; Chi^nese Rao; Chiarina 
Franco (Franco); Chiodo Giovanni; 
Cicerale Elisema; Girella Famiglia; 
Clara Tina; ClansI Francesco; Clausi 


Osò credeK che gli italiani 
di qualsiasi opinioae saranno 
felici il giorno in cui tutte le 
Forze Armate della Repubbli¬ 
ca saranno raccolte in un solo 
onanismo e ri sarà una sola 
P<dizia, l’uno e l’altra con arti¬ 
colazioni secondo le funzioni, 
enttsmbi intunamente viventi 
nel dima e nello spirito dd 
Fascismo e della Repabblica, 
poiché in una guerra come 
l’attuale che ha assunto un 
carsttete di guerra « politica s 
l’apoliticità è una parola vuota 
di senso ed in ogni caso su¬ 
perata. 

Mutsolini 


Teresa; Cleccaro Famiglia; Cli^o Ber- 
nice; Condello Serafino; Cornerò A- 
malia; Cornio Felicina; Cornio Feni¬ 
cia; Comio Luigi; Corona Amalia; 
Corona Luigi; Corona Santina; Coscia 
Margherita; Cosentino Donato; Co¬ 
stanzo Angelino; Costigliola Giovan¬ 
na; Covelii Franco; Covelli Maria; 
Covelli Tere.sa: Corti Giovanni. 

Dadone Ettore; D’Agostiuo Caruso 
Maria; D’Amico Ermelinda; D’Amico 
Giuseppe; D’Antonio Carlo; Davelin 
Fami^ia; Dedato Gius^pina; Dedu¬ 
ro Nicola; De Felice (Uriuccia; De 
Lelli Margherita; Delgiato Famiglia; 
Della Vedova. Giuseppe e madre; Del¬ 
le Foglie Nicola: Del Teccolo Elena; 
Del Teccolo Italia, Del Teccolo Luigi, 
Del Teccolo Maria; Del Teccolo Ore¬ 
ste; De Maria Famiglia; I)e Nicola 
Gennaro; De Rosa Allxi; De Rosa 
Antonio; De Rosa Daniele; De Rosa 
Pittaluga; De Salvo Pia; De Simone 
La Candia Chiara; De Vita Famiglia; 
Diale Guglielmina; Diale Maria; Di- 
bari Anna; Dìda Ciuscp{]o; Dida 
Rmse e Famiglia; Dieie Guglielmo; 
Dieie Lidia; Dieie Michele; Di Palma 
Ester; Di Palma Vittorio e Famiglia; 
Di Principe Filippo; Dolfi Vincenzo; 
Donadio Giuseppe; Donadio Mario; 
Donadio Tina; Dondici Angelo. 

Elgia Vincenzo e Famiglia; Espo¬ 
sito Ciro e Famiglia; Esposito Con¬ 
cetta; Faida Caterina; Fantocci Lui¬ 
gi; Fattori Giuseppe; Fattori Lina; 
Fattori Natale: Fattori Rosa; Felice 
Antonio; Ferrari Emanuele; Ferrone 
Vitaliano e Famiglia; Filippini Fran- 
ceschina; Fiorentino Antonio; Fioren¬ 
tino Francesco: De Maria Maria: Fro- 
glio Didago; Frotti Giuseppe. 

(Continua al oroaalmo aumaro) 




















NATALE QIOIA DEI PUPI 


In um via del ceiiiro, le gran folle 
delle giornete prenetelitie. line vetrina 
ìneente i piecoli. Giocattoli, sia pure noa 
nelle quenlilò e bellexxa di guelli che 
venivano eopaeti per il Neiole 9 tiondo ■ 
bambini, etti almeno, non tepevana an¬ 
core per propria atperienee cAe cote 
lignificatte le parola guerre, ma pur 
tempre gioeattidi. Sgranare tocchi, pie- 
cole dila panlale ad indicare un balòcco 
che attrae ùi modo particolare. Ogni gio¬ 
cattolo, anche il più modetio, può offrire 
un diveriimanlo nuovo, perciò il bimbo 
ti interetta lento al grande oggetto co- 
itoeo dal perfetto aieccaniimo, quanto a 
giocattoli di poro premo, purché nano 
originali, divertenti, a a quelli cAe cUa> 
dono la coUmbwetione della di lui atten- 
stono e intelligenaa. 

y’i un ometto, adesto, datwati a quella 
vetrina, estatico. 

— Andiamo, Carlo, cammina. 


verranno meui a latto pretto, perché il 
picrolo nato nella capanna di Betlemme 
pome «ntraro adagia, non visto, nelle 
case dove ci tono bambini buoni, por¬ 
tando ed eaai i loro regali. 

— Come può portare tutti questi don 
It he le braccia enei piccolef 

— fotte li caricherà sul dotto delTati 
nello, queUo che lo riscaldò, col fleto. 

— Me come potrà fare cosi lenta strada 

Non diamo troppe apiegutioni, ché a> 

più grandicelli, quelli efce dubitano pe 
aver ricevuto le confidente < tulle verità 

dagli amici d’età meggiore - 

brare puerili e ingannevoli. 

Oiciamo ai nastri figliuoli: — Nemme 
no ia so come egli patta, ma à corto e&o 
pur con piccolo, ba loia potensa per cu 
nulla gli è negalo. 

DorauMo dunque i bombi 


casa, nel compilo di collocare li dove 
laro figliuoli, doauutina, tvegliandoti, 
pigiamino e pantofola, and' 
in corca dei doni di Gesù. 


Mario — dire le maaima tottovoce. 

— La bombola per Lucia sta meglio fi, 
appoggiata in piedi sulla tedia — mor¬ 


ta ma mma approoe c 


siosa borsetta. Intanto, un trenino, siste¬ 
mato con cura dal papà, va a tonar com¬ 
pagnia al cavalluccio. Beco, «ai, una sca¬ 
tola di costrnsiani, e fi una piccola cu¬ 
cina ecommisca. Si, una fatta, aaa dolce 
emotione anche per i genitori. 

£ il baptbino nel suo tettuccio, chiu¬ 
dendo tlrellamente gli occhi come la 
atamma gli ha suggerito, tarda a trovar 
senno, e nel pensiero fa prouosliei: forte 
il sospirato atroplanina, e l'elmo e, chis- 
sò, le 'sciabole, magari. 

Oh, buon Gesti, portaci i doni per le 


Natale, poesia di vacebie usanue, di 
antiche trediaieni. Cerchiamo di conser- 
eare, patrimonio per il cuora dei nostri 
bambiai. quelle che ci tono contentile 
dalla siluasiene mondiale. 

OgiM mamma accompagni, sia pure per 
pachi miuuti, il saio bambino in chiesa 
nei pomeriggio delle figilia. Sosteremo 
con nostro ^glso doMaii od un quadre 
della Madonna col Bimba, e gli dirama: 
— Frega un paco Gesù, sm berne che 
questa notte egli, il re dei poveri e dei 
paeenli, nascerà sulla paglia. — £ Tin- 
li mmtiaa, dopo aver ricevuto dm 
i doni che gli danno tanta letisia. 


it fanchilletlo assisterà alla messa di 
Natale. 

QnmnU anni ha il nostro bombino? Sa 
già scriaere? In tal caso bisogna che egli 
prepari qualche bella lettarinai per i 
nonni, gli sii. ■ euginetli lontani. L’o- 

ranno, questi, i suoi migliori saggi nlli- 
grafici delTannalm. Sa il piccolo non sa 
ancora scriverà, parenti e amici gradi¬ 
ranno, quale buon augurio, uno telefo¬ 
nata di lui. piccola voce innocente, nella 
mattinata natalizia. 

Il Natale i la giornata della bontà; 
perché non suggerire ai nostri ^glieli un 
domo, in questi giorni, e un bambino po¬ 
vero? Quatta offerta venga fatta proprio 
col denaro rUparmiato del fanciullo, o 
^ un oggetto a lui caro, e integnamogli 
che bisogna offrire tema rinrresriaienio 
prima, e tenta rimpianti poi. Anche Gesù 
e noto per tutto offrire; il di fai sacri¬ 
ficio è ormai così ionitmo net secoli, e 
sempre egli tonte in terra per offrire 
ancora, tonto, a tutti i bembini buoni. 

Ed eccoli, i bambini, dijtanti alla la- 
v^ natalizia preparata con cura, linda. 
aìegante, ia migliore biancherie, potale 
lucenti, la più belle tteviglie. 

Maggior numero di posti , oggi, a la- 
vola- Si cerca di riunirti il più possibile, 
in questo giorno. Giungono i parenti; e 
tutti hanno indosso un indumento, alme¬ 
no UBO, nuovo, t tradizione natelizia, 
queste, d’indotsere qumlche cosa di nuovo; 
porta fortuna, preserva dalle malattie. 
Qualche volta fa piacere escollare questi 
vecchi dettami popolcri. La tradizione 
suggerisce, anzi, d’indossare, nuova, prò. 
pria la camicia. 

~ Guarda la mia cravatte, eom’è bella; 
me l’ha regolefa il papà. 

— lo ho la camicia nuova; cucita lat¬ 
ta dalla mamma. 

Sotto ai tovaglioli dei genitori i bam¬ 
bini han posto le letterine natelizie. 
Scritta proprio da essi con gran cura. 
s l”! voglio bene con tutto il ”quore”; 
sarò tanfo buono i. Vn cuore col q. ma 
è pur sempre il cuore del nostro bam- 

Vn posto vuoto e tavole. Corri, penate- 
re, benadicamle, al omo Iralene. È il 
papà, che i nella Divistene • Manierose >, 
o nelle s San Marco s e coi suo valore pro¬ 
mette ella famìglia di vivere «nesl’enne 
di guerre meno infelicemeute. Diremo ad 
etsi: — £cra, il papà à lontano par di¬ 
fenderci e pensa a nei, sm che voi siete 
barai ad egU è tren^ilte al suo dovere 
di vero imliane. 

SLLEPl 
























Dopo tanto ansioso andare 
ecco, alfine, un abituro; 
qui Maria può riparare 
or che attende il nascituro: 

il Divino suo. Gesù. 

Neve, freddo, buio fondo 
nella valle e sovra i monti; 
ma s’aspetta il Re del mondo 
ed 1 cuori sono pronti: 

a ricevere Gesù. 

Poca paglia e un lume fioco: 
Maria trema di dolore, 
ché il Divin Bimbo fra poco 
vagirà nello squallore: 

il suo bimbo, il suo Gesù. 

Ma il pio bove e Tasinello 
scalderanno col respiro 
il Divino Bambinello 
Maria pensa in un sospiro: 

mentre attende il suo Gesù. 

Or non cade più la neve 
e si calma il folle vento; 
or l’attesa pare lieve, 
tutto splende il firmamento: 

ché s’aspetta il Dio: Gesù. 

Or camminano i pastori 
cui fa guida la cometa; 
già si placano 1 dolori, 
d’ognun l’anima s’allieta: 

i 

nascerà, presto, Gesù. 

E i Re Magi, e i loro doni, 
e la valle tutta bianca, 
e il pregar dei bimbi buoni, 
e Mar ia che, lieta e stanca 

sente nascere Gesù. 

Qual soave melodia 
nella notte immacolata: 
splende il volto di Maria; 
pura Vergine, beata 

stringe al cuore il suo Gesù. 

Tu, Gesù, Bambino Santo 
che perdoni ai peccatori 
tieni i bimbi a te d’accanto 
indulgendo ai nostri errori: 

dolce, puro, buon Gesùl 

UNA PORETTO 


Orsacchiotìo... irenino... cavallino 


// peusien delia mamma è lomiaao, legue antioiamenu ii 
fieltuolo gioiiaiieuo akcorg, che eomèatte per S proprio paese, 
M U no ettaro to^na un Natale lieto, la iamiglia unita e je- 
lice. La Patria, è in guerra ed il cuore è preoccupato e triste. 
Ma Pi è un altro figliuolo che ancora non com p rende tutto 
questo, non sa cosa voglia dire la parola . pterra èd aspetta 
sorridendo Geek Bambino che gU porti unti gtocatudi. In 
mamma tristemente sorride, lo accare ea a doleemente e io spiar' 
do vaga lontano: ■ Orsacebiom... treiùno... Caramelle... caval¬ 
lino... » mormora il bimbo lentamente. 

In nmmma strtnp^ ii capo biondo ai suo seno, e ekiuii gli 
occhioni, il piccino piano piano si addormenta. 

Il pensiero' della mamma mxn si distacca dal gùtvanitsimo tot- 
dato, io ^rivede bimbo, sorridente e felice anche lui nell'atteta 
Bambino. La grande casa i in festa, un magnifieo al¬ 
bero di Natale attende luminoto e carico di doni, per preten- 
occht attoniti del bimbo. Ua quel Natale è ormai lon¬ 
tano, pi anni tono passati lentamente, il bimbo è cresciuto, si 
è fatto gùmanetto, ed è venuta la guerra. Gli uomini della casa 


le sue mani il 
tmnerò, e la nostra 
e sale sul treno dove 
















7,30: Musiche del buon storno. 

8; Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10: Trasmissione per i territori italiani oc¬ 
cupati. 

IO: C^a del contadino. 

II: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO¬ 
RINO. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere, per TEuropa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 3.5. 
12,05: Tanghi di successo. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30; SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RADIO GIORNALE. 
Ì4,20: L'ORA DEL SOIJ3ATO. 



24 DICEMBRE 


16: ROSA DI MAGDALA 

Poema drammatico in quattro atti di Domenico Tumiati 
Regia di Claudio Fino. 

-16.19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 
1^40.18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Musiche per orchestra d'archi. 

19,25; La vetrina del melodramma. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

^,20: Fantasia musicale eseguita dall’orchestra diretta dal maestro 
Cesare Gallino. 

21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

21,25: Orchestra della canzone diretta dal maestro Angelini. 

21,55: Trio Gagliardi-Rondino-Dal Pozzo. 

22,15: Conversazione militare. 

22,30: Musiche di Franz Liszt eseguite dal pianista Walter Baracchi. 
23: RADIO GIORNALE, ìndi lettura di messaggi ad italùni delle 


terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 
23.35: NntìTÌario 





Se l’opera drammatica è l'azione sintetizzata nella parola, la rappresen¬ 
tazione significa l'incarnazione di tale parola. Come dire che l'autore crea 
razione artistica, mentre l'attore plasma nella realtà tangibile la verità del¬ 
l'arte. Il valore estetico si identifica cioè nella pièce. Questa si traduce in 
spettacolo per virtù degli interpreti. I quali per realizzare scenicamente 
persona^ attuali artisticamente dànno anima e corpio, cosi che gli spettatori 
possano vivere spiritualmente l'assoluto espresso nella finzione teatrale. Anche 
gli pettatori però ci mettono anima e corpo; partecipano al dramma nella 
percezione dei suoni verbali e delle immagini della rappresentazione; che. 
estrinsecazione fisica della poesia drammatica, si attua appunto col concorso 
degli attori e del pnbblko. 

Ciò premesso, quale senso può avere il termine « commedia radiofonica »? 
Si possono formulare tre ipotesi; i) innanzi tutto supporre trattarsi di un 
lavoro artisticamente e tecnicamente drammatico, realizzato cioè nella (orma 
della pièce, e definito radiofonico perchè viene percepito per radio anziché 
sul palcoscenico. Allora soccorreranno per il giudizio della commedia i soliti 
criteri estetici; mentre la dizione — mancando la rappresentazione per la 
assenza degli elementi della visibilità e del concorso del pubblico — verrà 
giudicata alla stregua appunto di una dizione poetica. In tal caso l'esaminato 
termine significherebbe « commedia detta per radio »; 

2) credere di trovarci in presenza di una forma d'arte originale caratte¬ 
rizzata dal mezzo tecnico di estrinsecazione. Come avviene per il film, dove 
la musica, la scenografia, e lo stesso soggetto, di per sé nulla, acquistano 
valore solo in quanto si risolvono — senza residui sonori, pittorici, letterari — 
nella creazione cinematografica. Stando co^ le cose, u commedia radiofonica » 
farebbe il paio, per inesattezza, di « commedia filmata )>. n cinema infatti 
trae il materiale narrativo da romanzi, novelle, teatro, e da qualunque fonte 
gli convenga; ma creatore del film è il regista, la cui opera va giudicata con 
criieri estetici differenti da queUi che determinano qualsiasi altra critica. 
Lo stesso per la radio dovrebbe dirsi se l’ipotesi in questione fosse vera: in 
tal caso la paternità della realizzazione artistica spetterebbe esclusivamente 
al regista radiofonico, nella cui arte sarebbero risolti irresiduatamente tutti 
gli elementi letterari e musicali; 

3) pensare che radiofonica sia una commedia la quale, nella coscienza 
della mutilazione di cui sarà oggetto oltre tutto per l'assenza della visibilità, 
comporti personaggi drammatici dotati degli occhi di cui son privi gli ascol¬ 
tatoci. Come dire che rantore, invece di limitarsi per esempio a inserire 
quale didascalia che un certo personaggio entra in scena zoppicando, metterà 
in bocca a qualche interlocutore la rilevanza del clandicamento di quel tale 
protagonista; oppure, anziché tratteggiare fmliminarmente la scenografia a 
intendimento degli interpreti, troverà modo di far pronunciare da qualche 
personaggio le frasi dì ambientazione, che tanto più saranno appropniate 
quanto meno si noteranno in veste descrittiva. Essendo poi'molto più difficile 
creare un quadro verbalmente che con gli artifici scenici (molto (ùù difficile 



anche perché la creazione deH'ubicazione attuandosi nel corso del dialogo deve 
sostanziarsi di quella drammaticità che è l’essenza di ogni battuta di una 
vera commedia); e d’altra parte tenendo presente che la parola ha da sosti¬ 
tuire la visibilità non solo locale ma interjiretativa (gesto, sguardo, movi¬ 
mento, oltre che essere complementi deirasiose^ c(»tituiscono talvolta la 
espressione dell'azione medesima): — la commedia radiofònica dovrebbe 
contenersi nella limitatezza della pièce comune relativamente al numero dei 
quadri appunto p» dominare il più drammalic^tnenie possibile Telemento 
descrittivo a cui è costretta dalla cecità del mezzo tecnico estrinsecativo. 
E pertanto tale commedia sarebbe identica a quella teatrale e sotto Taspettcì 
essenziale (dato che il solo fattore diflerenziale, la descrizione, si risolve in 
dramma}, e dal punto di vista esteriore, giacché la costruzione è la stessa 
per i due generi. Dal che deriva la neces-saria integrale applicazione dei canoni 
estetici drammatici al teatro radiofonico. 

Riassumendo, sintetizziamo le tre ipotesi come segue: 1) commedia mu¬ 
tilata visivamente e rairpresc ntativamente nella trasmissione per radio; (•< ra¬ 
diofonico ). qui starebbe semplicemente a indicare che la pMfe sarà ascoltata 
dagli abbonati deJl’Eiar); 2) un’arte originale, di cui autore è il regista; 
(il radiofonico » allora sipiificherebbe la sostanza); 3) commedia fornita, oltre 
che di qualitì drammatiche, di elementi descrittivi — risolti in dramma — 
i qnali costituiscono il succedaneo della visibilità; (« radiofonico » jwrciò 
vorrebbe dire che la pièce può essere resa integralmente per radio). 

Ciò, si capisce, sempre stando nel campo dell’arte drammatica, ché a 
voler rinnovare nella cecità della radio i connubi d'altri tempi di rerit.azioue 
e dì musica, si potrebbe tutt'al più rinvenire la forma’del fonodratnnia, il 
quale con la drammaturgia avrebbe ancora meno da vedere che i melodrammi 
e le pastorali arcadiche. 

Logicamente, dunque, scartata la prima ipotesi (se no bisognerebl>e ri¬ 
volgersi al comune repertorio teatrale), ed esclusa la seconda (altrimenti 
antori sarebbero i registi, giudicabili dopo — e non prima — i loro saggi di 
bravura radiofonica), la terza dovrebbe essere la buona, quella che concct- 
tualizza il teatro radiotrasmesso, Questo infatti è parola, nobilmente esclusi¬ 
vamente parola, parola in forma drammatica, parola che è pure visione ?n 
quanto poesia. Del che abbiamo una riprova nella suscettibilità di trasmis- 
sione — sperimentata con efficacia suggestiva — della drammaturgia ellenica. 

DARIO PACdNO 
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25 DICEMBRE 


Segnale orario - RADIO GIORNALE 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per ì territori italiani 
occupati. 

11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO¬ 
RINO. 

11,30-12: Notiziari in lìnque estere per TEuropa 
sud orientale, sull’onda corta dì metri 35 
12,05: Concerto dell’brganista Angelo Surbone. 
12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Orchestra diretta dal maestro Angelini. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,^: Contrasti di ritmi e danze. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana c della 
stampa estera. 

14,20: Radio soldato. 

16: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino; 

CARMEN 

Dramma lirico in quattro atti 
tratto dalla novella di Prospero Mérimée 
Musica di Giorgio Bizet 

Negb intm'alli; Radio giornale - Terza pagina: Diorama artbtico. 
critico, letterario, musicale - Saluti di italiani lontani ai ffimiliàri 
residenti nella Repubbbea Sociale Italana - I cinque minuti del 
radio curioso. 

f6-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 

20: Segnale orario • RADIO GIORNALE. 

20,20: Luciano Sangiorgi suona per voi. 

20,30; Orchestra ritmo-melodica diretta dal maestro Cesare Gallino. 
21: Un’ora a Littoria. 

22: Complesso diretto dal maestro Abrìani. 

22,30: Musiche da camera dirette dal maestro Mario Fighera. 

23; RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 

































26 DICEMBRE 


7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon giorno 
dedicate ai Soldati e Laboratori d'Italia - 
Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30-12: J^otisiari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull’on^ corta di metri 35. 
12; Concerto del violinista Gianmario Guarino, a! 

pianoforte Antonio Beltrami. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Musiche per orchestra d'archi 
13: Segnale orario - RADfp GIORNALE. 

1^*20: Orchestra diretta dal rnaestro Rava-smi. 

Napoli, complesso diretto dal maestro Stoechetti. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampia italiana ed estera 
14,20: Radio soldato. 

16: Radio famiglia. 

17: Segnale Radio - RADIO GIORNALE • Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

Notiziari in lingue estere. sulTonda corta di metri 35. 
17,«.18,I5: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re- . 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Radio sociale. 

19,50: Il consiglio del medico. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: TRASMISSIONE GRUPPO MEDAGLIE D’ORO 
20,30: TERZO CONCERTO DI MUSICA OPERISTICA - Trasmis¬ 
sione organizzata per conto di BEI-SANA, con la partecipa- 
zione del soprano Augu.sta Oltrabella. del tenore Giuseppe 
Traverso e dell'orchestra dell'Eiar diretta dal maestro Um¬ 
berto Berrettoni. 

21,20: Trasmi^ione gruppo Medaglie d'oro 
21,30: GU AMORI DELLA REGINA ANASSIOMENE 

Radiocommedw di Carlo Manzini 
FIORINA 

Tre tempi di Ruzzante - Regia di Enzo Ferrieri 
22,45: Ritmi in voga. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura ili messaggi ad italiani delle 
terre inva«. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35; Notiziario Stefani. 




Uàdi Bergiug’ 


L’Uddi Bergiug’, volgarmente det¬ 
to Bergiusc, deve lo sua notoriefd 
al profezaore germanico Leo Fro- 
benius, noto fondatore dì morfolo¬ 
gìa della cultura di Ffanco^orte, 
che ha tolto dal secolare silenzio il 
paese sahariano. 

il Bergiup’ è il pid meridionale 
degli Uàdi del Fezzan, ad oriente 
delle dune della piana di Murzùch, 
ed è il primo talco ove riappare la 
otta animale e vegetale che inter¬ 
rompe l'uniforme arsura del deser¬ 
to. Il suo fondo è quasi tutto costi¬ 
tuito da uno strato di Humus, sot¬ 
to cui si riscontra un secondo stra¬ 
to, più spesso, di argilla compatta, 
che assume talvolta l'aspetto di uno 
arenaria. 

Il Bergiug' è popolato di gazzel¬ 
le, di gualche Uaddan, di gualche 
sciacallo, di lepri e di molti topi. E’ 
anche facilissimo trovarvi vipere 
cornute e quei lucertoloni (ural) il 
cui contatto, secondo la superslizio* 
ne indigcTia, compromette irrime¬ 
diabilmente l’incremento demogra¬ 
fico. Sono pure frequenti i corvi e 
le pernici (Cfor>. 

Nell’uddi, la vegetazione è assai 
fitta: vi sono thale. alte talvolta 
cingue o sei metri, e molti cespugli, 
vi si trovano tutte le varietà di 
piante grate al palato dei cammelli 



7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon giorno 
dedicate ai Soldati e Lavoratori d'Italia - 


- Kias- 


Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE 
sunto progiamini. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sull’onda corta di metri 35. 
27 DICEMBRE 12: Concerto del soprano Maria Fiorenza. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Spigolature mnsicali. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Orchestra diretto dal maestro Nicelli, 

14» RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20; Radio soldato. 

16: Musiche italiane contemporanee eseguite dal violinista Ortensio 
Gilardenghi e dal pianista Giuseppe Btoussard. 

16,25: Canzoni e ritmi. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

I^: Orchestra diretta dal maestro Zeme. 

19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Clemens Heselhaus. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE 

20,20: ORCHESTRA DELLA CANZONE DIRETTA DAL MAE¬ 
STRO ANGELINI. 

21: Eventuale conversazione, 

21,15; TRASMISSIONE DEDICATA ALLE TERRE INVASE 
22: MUSICHE DI FRANZ LISZT ESEGUITE DAL PIANISTA 
MARIO ZANFI. 

22,30: Canzoni e motivi da film. 

23; RADIO GIORNALE, mdi lettura di messaggi ad italiani delle 


terre invase. 

23,30: Chiùsura e inno Giovinezza. 
23,35: Notiziario Stefani. 


e bm note ai carotianieri del deser¬ 
to libico. Noti vi sono però palme. 

Tali vegetazioni si awicendoTio e 
si somTTiano in un lussureggiante 
tappeto relativamente continuo di 
allettante verde che, sema il seve¬ 
ro monito delle rocce nere e scre¬ 
polate deU'Hammada di Mnrzùch e 
gli altri mucchi di sabbia deU'Jde- 
hom profilontisi sull’orizzonte, fa¬ 
rebbero dimenticare che la regio¬ 
ne si trova, a oltre mille chilometri 
da Tripoli nel centro del deserto. 

Quello che manca nel Bergiug’ è 
la Vito umana. Anche tra le genti 
del Sahara è tradizione che esso, 
malgrado la sua ricchezza di pa¬ 
scoli e di acgua, non abbia mai avu¬ 
to una popolazione stabile. / Tuo- 
regh vi pascolano i loro mehari, 
le genti tripolitane ed algerine vi 
(ransìtoTto con le loro carovane, ma 
non vi si riscontra nessun rudero di 
abitazione. 

JVell'Uàdi Bergiug’ esistono cen- 
tinaia di incisioni scavate in più or¬ 
dini sopra una parete rocciosa alta 
25 0 30 metri e lunga oltre 130 che 
rappresentano, in grandissima par¬ 
te, giraffe, antilopi, bufali, elefanti 
e rinoceronti, leoni, scimmie c coc¬ 
codrilli; pochi uomini, uno o due 
donne e alcune scene di caccio. Gli 
uomini e le donne appaiono com¬ 
pletamente nudi e brandiscOTMi, im¬ 
pugnandola verso il centro, una spe¬ 
cie di bastone, rappresentato da 
una linea retta. Le incisioni sotm» di 
tutte le grandezze, il disegna impec¬ 
cabile, il movimento delle figure 
eleganti e gli atteggiamenti perfet- 
tomente naturali. Secondo Frobe- 
nius, i grafiti sarebbero i segni di 
una antica civiltà sirtica che dieci 
0 guindici mila onni prime di Cri¬ 
sto, congiunse l'Egitto all’Algeria 
attraverso il paese degli Btiopi ed 
il deserto libico. 

L’INSABBIATO 
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LA MUSICA 



Desiderio nataiizio 

Vorremmo che Ceri Ranthino ci por- 
uose al microfono una di quelle miuirhe 
scrilie apposta per il Natale. Ce ne 

Musiche asiottime, dolci nenie che rie¬ 
cheggiano la prima ninna-nanna fiorila 
sulle lahbra di Maria Vergine, o serene 
pastorali come quelle dei primi pellegrini 
di Betlemme e degli tompognari d'Abrus- 
xo e Hi Calabria, o canti d’esultanza che 
dalla terra si inireniaiio al coro degli 
angeli. E musiche con firma, di musicisti 
grandi e meno grandi. Cantate, Oratori. 
Laude, Canzoni, Liriche: pagine eolas. 
sali o pagine minute, pagine atcoìlale e 

fumo negli elenchi di storia. 

Pei canti natalizi popolari il microfono 
ha richiamata tante volte la poesia e la 
atmosfera, intrecciandoli attorno a\ pit¬ 
toresche narraxiani e scene, o facendoli 
sgorgare puri e genuini. E così pure delle 
varie pastorali e canzoni, fiorile a een- 
tinaie dai compositori dei secoli d'oro a 
quelli d'aggi; in cui l'organo o fii archi 
si lasciano, andare alla loro più blanda e 
anifoja indole. Sono melodie e rietwea- 
zioni che, penetrando dolcemente nelle 

bstntà, accompagnano tanto serenamente 
la confezione del Presepe e l'attesa della 
Messa di mezzanotte. 

Oppure anche la radio ha dato grandi 
esecttzioni di musiche nalalixce famose, 
che riportavano l'arte eioa a sottolineare 
la grandezza dell'avvenimento, in un co- 
ronumenlo di bellezza. Ma — come ab¬ 
biamo dello — ci sono tante altre pagine 
un poco dimenticate: e tra queste pe¬ 
schiamo per U nostro desiderio natalizio. 

Senza andare a buunre al gran Back 
o al Meuia di Haendel. scorgiamo par 
esempio un Freseobaldi, AngelDs «d p«- 
sloret, due canti e tenore con ballo con¬ 
tinua, o la Pntorale per il Santissiino 
Natale dai Concerti grossi di Torelli, o 
dairOralorio di Natale o del Maf:nifìnil. 
ancora lo Canuta al Santo N&tale di N. 
$. Getà Criato di Boccherini, dedicata 
all'imperatore di Russia. Fra gli oratori, 
c'è la Natività di N. S. Catin Criiito di 
Porpora, e La Nascila del Redentore di 
Pergolesi. Poi — e qui è anche un incu- 

creazioni natalizie di musicisti lutti de¬ 
diti elle glorie del teatro: come la con¬ 
iala I pastori di Ro.ssiai, o l'oratorio 
Chrittus facuu est di Gounod, o il Noci 
di MoMenel, scena per solo coro femmi¬ 
nile e pianoforte — o ancora La notte di 
Natale di Rirnski-Korsahov:, da Gogol. 
dove nell'axiona scenica si deve riversare 
una gonfia onda di ortodossia alla manie¬ 
ra russe. Scendiamo poi ai nostri contem¬ 
poranei e troviamo, dire al grandioso 
oratorio II NaUle del Redentore d> Pe¬ 
rori, un Nazareth di Franco Viltadini. 
Infine suscitano un acuto e più delicato 
desiderio certi brevi conti, o deli liede- 
ristici in cnt la voce umana racchiude in 
eotuise linee la sua effusione e il suo 
omaggio: come i R^eibnaehtslieder di 
Peter Carnelius (o e Canti della notte di 
Natale s), o i Chrìstkindlièder (o a Con¬ 
soni a Gesù Bambino s) di Max Bruch, 
o la Landa per la Natività del Signore 
del nostro Respighi. 

Ecco, la nostra richiesta non ha proprio 
nulla di strano, ed è perfettamente into¬ 
nata alla circostanza. Umile e devota, 
nell’aura di questa dolce festa, vuole an¬ 
che estere devoto all’arte, nel richiamare 
attorno al prossimo Presepe qualche pa¬ 
gina di musica riiMsla troppo tempo chiù- 

eompagnerà a destinazione questa lette¬ 
rina, adornandoim di qualcuno di quegli 
angioletti fra cui egli risiede — e pai 
magari se la risentirà anche lui, lutto 
contento, un poca più in allo di noi, 
dai microfoni del cielo. 

AMBO 



7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d'Ita¬ 
lia - Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE . Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,)0: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 
Orchestra diretta dal maestro Marmo. 

28 DICEMBRE 12,23; Comunicati spettacoli. 

12,30: Orchestra diretta dal maestro Zone. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE 
13.20: Armonie moderne. 

13,40: Danze sull’aia - Complesso diretto dal maestro Cuminatti. 

14; RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14.20; Radio soldato. 

16: Trasmissione per i liambini. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina; Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani at femiliari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Trasmissione dedicata ai Mutilati e Invalidi di guerra. 

19,25: Concerto del violinista Enrico Pierangeli. al pianoforte Ama¬ 
lia Pietangeli Mussato. 

20; Segnale orario - RADIO GIORNALE, 

20,20: Complesso diretto dal maestro Filanci. 

20,40: Musiche in ombra: pianista Piero Pavesio. 

21: Eventuale conversazione. 

21-15: UNA FURTIVA LACRIMA... 

Radjocommedia in due tempi di Marcello Arduino, 
con musiche di I3onizetti - Regìa di Claudio Fino 
22,25: Canzoni. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 



7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d'Ita¬ 
lia - Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

6,20-10,30: Trasm. per i territori ital iani occupatr. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Eniopa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12: Complesso viennese. 

12,30: Pagine d'album. __ ninBunBc 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. UlUtMBKb 

13,20: Orchestra diretta dal maestro Zeme. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana ed estera. 

14,20: Radio soldato. 

16: Radio famiglia. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notrziarì In lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 

17,40.18,13: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti ndla Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Confidenze dell'ufficio suggerimenti. 

19,15: Musiche di Giovanni ^bastiano Bach eseguite dal flautista 
Domenico Ciliberti. 

19,30: Parole ai Cattolici del Teologo Prof. Don Edmondo De Amicis 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20.20: BEETHOVEN: SINFONIA N, 7 IN LA MAGGIORE OP. 92 - 
a) Poco sostenuto, b) Vivace, c) Allegretto, d) Presto, e) Al¬ 
legro con brio - Orchestra dell’Opera di Stato di Berlino di¬ 
retta dal maestro Herbert von Karajan EDIZIONE FONO¬ 
GRAFICA CETRA. 

21: Conversazione di John Amer^. 

21,10 (circa); Iridescenze - Complesso diretto dal maestro Greppi. . 

21,30: Musica operettistica. 

22: l'rasmissione dedicata ai marmai lontani 

22,30: CONCERTO DEL PIANISTA RICCARDO CASTAGNONE. 

•23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 





«orctHiozzo 


In che cosa consiste il singhiozzo? 

Esso è uno degli spasimi clonici 
(contrazione di un muscolo o di 
gruppi muscolari non persistente, 
ma risultante 'da contrazioni e rila¬ 
sciamenti alternati) del diaframma 
(membrana che divide la cavità to¬ 
racica da quella addominale), spa¬ 
smi questi che danno luogo anche 
allo sbadiglio, allo sternuto, alla 
tosse, al pianto, al riso, alle grida 
convulse. 

Solitamente è di breve durata, 
ma si possono riscontrare anche 
forme pertinaci che si protraggono 
per svariate ore. 

II singhiozzo deriva da irrita¬ 
zione del nervo frenico, sia essa 
irritazione diretta o riflessa. 

Le mamme consigliano solitamen¬ 
te ai loro bimbi che per la troppa 
ingordigia e railanno nel mangiare 
si sono lasciati sorprendere dal sin¬ 
gulto. alcune sorsate di acqua a te¬ 
sta inclinàta all’indietro; U tratte¬ 
nere per qualche istante il respiro; 
oppure ingerire una zolla di zuc¬ 
chero pregna d’aceto, tenendo chiu¬ 
se le narici. 

Rimedi popolari generalmente ef¬ 
ficaci e sicuri, dico iln questo caso, 
perché spesso certi costumi e cer¬ 
te pratiche terapeutiche farebbero 
onore a stregoni negri ed a selvaig- 
gi in costume adamitico poiché ot¬ 
tengono effetti del tutto opposti a 
quelli sperati. 

Noi potremo aggiungere che so¬ 
no di rapido effetto le polveri ef¬ 
fervescenti prese per via orale, 
giacché giunte allo stomaco, al con¬ 
tatto dell’acido cloridrico, sviluppa¬ 
no acido carbonico che fa compres¬ 
sione contro il diaframma. 

Riesce utile il sorbire pezzetti di 
ghiaccio e l’applicare del freddo o 
del caldo, a seconda della sensibili¬ 
tà individuale, sull’epigastrio, l'in¬ 
gerire pozioni calde (infusi di tiglio, 
di tè, di camomilla) e anche il com¬ 
primere cautamente i globi oculari. 

Queste le principali norme e i 
principali accorgimenti che una 
persona profana dell'arte medica 
può applicare. 

CARLO MACCANI 
PICCOLA POSTA 

Sisara L. p., Chivassp. - Eccovi la 
cura delia stitichezza, gii da me trasmes¬ 
sa per radio. Lunedì: bevete una tazza 
di té pur^tivo. Martedì: mangiate 7 
fichi secchi, che avrete posti a bagno 
in un bicchiere di acqua, la sera pri¬ 
ma, c dietro ad essi bevete l’acqua stes¬ 
sa. Merc^ed't: fate la stessa cosa con 7 
prugne secche. Giovedì: sciogliete un 
cucchiaino di polvere di Bolus Alba in 
un bicchiere di acqua tepida e bevetelo. 
Venerdì: grattugiate 50 grammi di semi 
di zucca, mangiateli, inaffundoli poi 
con un bicchiere di acqua tepida. Saba¬ 
to: trangugiate due cucchiai di semi di 
lino, aiutando la deglutizione con un 
bicchiere di acqua. Domenica: mangiale 
zoo grammi di carote grattugiate. 
N. B. Tutta la cura deve essere fatta 
il mattino a digiuno e ripetuta eventual¬ 
mente a settimane alterne. 

Signor Giovanni F., Bolzaneto per Cre- 
meno (Genova) - Per la Fririasi potete 
usare un insetticida in commercio. 






















RADIOCOMMEDIE 

GLI AMORI DELLA REGINA ANASSIOMENE 


Un alto di Carlo Maneini 


Il ^idlo ha fallo il suo tempo, ha 
avuto il suo trionfo, ed oggi e quasi 
morto. È, stato un genere teatrale e let- 
terano, che ad un doto momento pa¬ 
reva dovesse corrompere definiiivimente 
il buon gusto del pubblico e la coscienza 
degli scrittori. 

Ma la malattia del giallo è stata vin¬ 
ta spontaneamente, per reazione di na¬ 
tura. Ma anche col concorso degli autori 
che hanno sottoposto il genere alla satira. 

Cario Manzini, noto autore di radio- 
commedie, conosciuto non sofp in Itaba 


ma anche all’estero — -ami i uno dei 
pochi scrittori i cui radiolavori siano 
stati stampali anche oltre i nostri con¬ 
fini — ho voluto sottoporre i gialli al 
suo umorismo con Gli amori della re¬ 
gina Anassiomene. La tecnica consumata, 
che ricorda un noto procedimento piran¬ 
delliano, il dialogo vivo, la trama avvin¬ 
cente appassioneranno gli ascoltatori, co¬ 
me se il fatto fosse vero, finché l'aqtore 
non interverrà con la sua fantasia a 
porre la realtà su di un piano polemico. 


UNA FURTIVA LACRIMA 


7: KADIO <rIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d'Ita¬ 
lia - Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORI^LE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupari, 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35 
30 DICEMBRE 12 : Complesso diretto dal maestro Allegriti. I 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Orchestra diretta dal maestro Gallino 
13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20; Orchestra diretta dal maestro Angelini. 

14: RADIO GIORNALE - Assegna della stampa italiana e delja 
stampa estera. 

14,20:Radio soklato. 

16: Trasmissione dal Teatro «lei Popolo di Torino; 

L’ELISIR D’AMORE 

Meloilramma di Felice Romani - Musica di Gaetano Donizetti 
Negli intervalli; RADIO GIORNALE - Terza pagina; Diorama arti¬ 
stico, critico, letterario, musicale - Saluti di italiani lontani 
ai familiari residenti nella Repubblica Sociale Italiana. ' 
16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35. 

19: Canzoni italiane. 

19,30; Lezione di lingua tedesca del Prof. Qemens Heselhaus 
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Musiche per orchestra d'archi. 

20,40: Trio Sangiorgi. 

21; LA VOCE DEL PARTITO. 

21,50 (circa); Inni e marce. 

22; Ritmi moderni. 



Due tempi di Marcello Ari^uino 


l-a vita intima, amorosa degli artisti 
interessa molto, effettivamente. Chi per 
una ragione, chi per un’altra 0 anche 
soltanto per curiosità, tutti vorrebbero es¬ 
sere illumiuati su questo segreto, che è 
anche creduto un sentiero sicuro per ri¬ 
portarsi alla fonte dell'ispiraztone poe- 


Ma 


sempre possibile è esaudire 
questo desiderio, né questa ricerca dà i 
frutti sperati: specialmente perché a vol¬ 
te non c’è alcun legame fra le avven¬ 
ture reali degli artisti e le loro opere. 


Donizetti, il nostro grande musicista, 
ha avuto anche lui le sue curiose av¬ 
venture. Marcello Arduino, che con abi¬ 
le tecnica e dudogo vivace ha già trai- 
riggMio la figura di altri nostri sommi 
artisti, ha voluta questa volta porre 'di" 
nostra attenzione un episodio della vita 
del Donizetti. L’episodio gustoso, sapo¬ 
rito, pieno di finezze amorose e di deli* 
coti sentimenti, saprà avvincere le no¬ 
stre anime e soddisfare quella giusta cu¬ 
riosità che circonda nella noftra memo¬ 
ria la figura del musicista. 


22,20: Concerto del gruppo strumentale da camera dell’Eiar diretto 
dal maestro li^rio Jialerno. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza, 

23,35: Notiziario Stefani. 


COMMEDIE 


FIORINA 


: tempi di Angelo Beolco, il u Ruzzante » 


L'azione di “ Fiorina « commedia di 
Angelo Beolco detto Ruzzante, comme¬ 
dia nella quale autore e attori formano 
una sola persona, si svolge nella cam¬ 
pagna padovana e ha tutta la freschez¬ 
za e tutta la grazia dell'idillio campe¬ 
stre, C’è un grande amore, quello di 
Ruzzante villano per la bella Fiorina. 
Ma l’amata gli è contesa da Marchioro 
e fra i due si svolge una nutrita partiu 
a botte da orbi dalla quale esce assai 
malconcio il povero Ruzzante. Questo 
per non perdere l'amore di Fiorina riccff- 


re all aiuto di due o tre suoi amici e. 
tutti insieme, rapiscono la beila campa¬ 
gnola quando già costei ha scambiato 
promessa d'amore con Marchioro. E 
Marchioro monta sul cavai d'Orlando c 
promette strage e tuona vendetta : ma 
il padre di Ruzzante e il padre Fio¬ 
rina accomodano ogni cosa con la sag. 
gezza propria dei villani cui è sempre 
adatto il motto « scarpe grosse e <*r- 
vello fino u. E J'hmorosa vicenda ri 
conclude col canto ^i alcune armoniose 
villotte e con la danza di una indiavo¬ 
lata pavana. 



Il sogno di un’allegra notte di Natale 



7,30: 


Musiche del buon giorno dedicate ai Sol¬ 
dati e Lavoratori d'Italia - Messaggi. 

8: Segnale orario, - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10: Trasmissione per i territori italiani oc¬ 
cupati. 

10: Ora del contadino. 

Il: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO¬ 
RINO. 

Il,30-12:Notiziari in lingue estere per l'E.uropa 31 DICEMBRE 
sud-orientale, sull’onda corta di mètri 35. 

12,05: Quartetto vagabondo. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30; SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RADIO GIORNALE, 

14,20: L'ORA DEL SOLDATO. 

16: Trasmiasione dal Teatro del Popolo di Torino; 



CARMEN 

Dramma lirico in quattro atti 

tratto dalla novella di Prospero Mérimée - Musica di Giorgio B*izet. 
Negli intervalli: Asterischi musicali - Saluti di italiani lontani ai fa¬ 
miliari residenti nella Repubblica Sociale Italiana - Cronache 
di varietà. 


16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 

20: Segnale orario - ?ADIO GIORNALE. 

20,20: CANZONI, CANZONI, CANZONI - ORCHESTRE DIRETTG 
DAI MAESTRI ANGELINI E GALLINO. 

21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

21,25: VARIETÀ MUSICALE - ORCHESTRA CETRA DIRET¬ 
TA DAL MAESTRO BARZIZZA, ORCHESTRA D’ARCHI E 
COMPLESSO DIRETTO DAL MAESTRO CANARD. 

22,20: Conversazione militare. 

22,35: CONCERTO DEL VIOLONCELLISTA CAMILLO OBLACH, 
al pianoforte Antonio Beltiami. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di mèhsaggì ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e iimo Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 










































QlalaLt a ^iastki 


Ld poca lnc« della candela che 
boccheggiava sgocciolaodo riuciva a 
stento a'd illaminare la stanza e dise¬ 
gnava sulle pareti ombre simili a 
malefici geni, personaggi paurosi di 
nna capa fiaba. Forse per non vede¬ 
rci Tuomo che giaceva immobile in 
un angolo, sa poca paglia, si faceva 
schermo agli occhi con una mano. 
Noa si mosse neppure quando senti 
la porta che si apriva. Pensò: «Stra¬ 
no, non cigola » e attese. 

Fn allora che si accorse di Mar- 

Essa stava inginocchiata vicino a 
Ini e nn misterioso sorrìso le si sten¬ 
deva-sul volto. 

Allora l’uomo parlò. 

■ Da bambino », disse, > non era 
così. Andavo con la mamma alla pri¬ 
ma messa di Natale. La chiesa, con¬ 
tornata da tamerici salmastre, era in 
cima ad ona salita breve e il vento, 
fiottando, s'insinnava tra i rami so¬ 
nori é gareggiava con le voci del¬ 
l’organo e il respiro ampio del mare. 

10 m’incantavo in qnella polifonia 
ed entravo in chiesa già smarrito, 
come presago di una cosa imminen¬ 
te, ma non più ignota. Era come se 
quei suoni e quelle voci fossero il 
viatico per nn meraviglioso viaggio 
e stupivo di trovare ancora le solite 
sedie spagliate invece di troni d’oro 
e di porpora ». 

La donna taceva e sorrideva ancora 
misteriosamente. 

• Non è stato sempre così i> ripetè 
l’uomo « e tn ricordi ancora i Na¬ 
tali trascorsi nella piccola rasa di le¬ 
gno, con l'albero fascialo di strisce 
d'argento e punteggiato di fiocebi di 
cotone, vetri colorati e Inmini e 

s Ballammo, rnltimo Natale, ricor¬ 
di? lo e te, soli; e tu avevi quel¬ 
l'abito da sera in lamé oro ed io 
l’uniforme di gala. Ballammo fino 
a larda ora, tu ed io soU, per di¬ 
menticare che aH’alba io sarei tor¬ 
nato via D. 

s Ecco, adesso io penso che la guer¬ 
ra non sia soltanto morire. La guerra 
è soprattutto questa assenza di me¬ 
morie e qnesto eterno non sognare. 
Adesso non so più niente. So soltanto 
che domani Cevani verrà qni a darmi 
U cambio ed io gli darò le consegne 
di tutte le postazioni e dei posti di 
blocco. "Al posto S ", gli dirò, "sta¬ 
notte verse le due hanno sparato una 
ventina di focilsle. I nostri hanno 
ammazzato un partigiano ". Eppoi ” 11 
camion che verrà da Babinpotok por¬ 
terà dei generi di conforto per noi 
e per quelli di Josipdol e di Skrad- 
nik. Cerca di farli furbo nella distri¬ 
buzione ". (Bisogna dirgli anche qne- 
.ste cose a Cevani, perché lai è nn 
pivellino 'ed è arrivalo a Piaski da 
pochi giorni con la divisa di diago¬ 
nale e il berretto rìgido come se do¬ 
vesse andare a passeggio. Era perfino 
senza pistola e gli avevano dato un 
moschetlo al comando tappa di 
Trieste). 

« Forse è ancora troppo presto ma 
tra poco anche Ini si accorgerà che 
cil mondo non esiste e che noi vivia- 
imo in un breve cerchio proteiforme 
y:be muta rontinnamente come i ve¬ 
trini colorali nel fondo di un ca¬ 
leidoscopio. 

V In questo momento in Cina sei 
milioni dì persone stanno mangiando 

11 riso con le bacchette. 

• Ma sarà poi vero? Esistono essi 
realmente ? 


<r lo posso credere tnil’al più che 
i partigiani abbiano attaccato di nuo¬ 
vo il presìdio di Prìmjslye e che 
quelli di Tesse stimM impasieeti 
aspettare l’alba per accorrere. 

« Altre volte penso invece che pro¬ 
prio dietro il monte Seliskì c’è forse 
un’oasi con una piccola chiesa coro¬ 
nata da tamerici salmastre dove il 
vento, fiottando, s’insiona tra i rami 
sonori e gareggia con le voci dell’or¬ 
gano e il respiro ampio del mure». 

La donna taceva ancora ma non 
sorrìdeva più. 

L’uomo disse ancora: «Vedi, Mar¬ 
cella, è ben tritie qnesto Natale a 
Plaskì. Non abbiamo fatto neanche 
l’albero ». E ripetè: 

i La guerra non è solamente mo¬ 
rire e scoppi 6 macerie e fango e san¬ 
gue, ma è soprattutto questo non 
credere più. La tragedia è proprio 
questo scavare delle buche che non 


si sa bene se servono per difenderci 
0 per seppellirci. 

« L’anima è stracciata come nn cen¬ 
cio cadalo sa nn Toraio in una notte 
di libeccio e i pensieri sono come 
l'acqua che scorre attraverso nna rete 
e quando questa viene tratta a riva 
rimangono ani traliccio soltanto po¬ 
che gocce che cadono subito.. ». 

Un soldato entrò nella stanza e il 
baio lo fermò. 

Accese un cerino e si guardò intor¬ 
no finché vide la figura distesa sulla 
poca paglia. Si avvicinò ancora ma 
l'nomo sdraiato non si mosse. II sol¬ 
dato mormorò : a Buon Natale > e 
si avviò in punta di piedi verso la 

L’uomo .sdraiato rimase immobile. 

Dormiva. 

Forse sognava. 

LEO FORESI 



Tre de/oTuzioRÌ ruppero U silen¬ 
zio dorato del crepitacolo autunnale, 
e di volle in valle risvegliarono tutti 
gli echi, fino alTestremo limile del- 
^orizzonte. Anche la villa sulla col¬ 
lina, fra gli ulivi e i pini, sembrò 
percorta da un fremito per quel fra¬ 
gore insolito, poi ebbe di nuovo in- 
tomo il silenzio. Nella sala terrena, 
seduta ad un tavolino presso il bal¬ 
cone, una giovane donna scriveva. 
Tn qu^ momento aveva sollevato gli 
occhi e la penna dal foglio, ed aveva 
tratto un profondo respiro, per cal¬ 
mare i battiti precipitosi del cuore, 
allorché la ghiaia del giardino acric- 
chiolò sotto passi rapidi che ti avvi¬ 
cinavano. Voci maschili, concitate, ri¬ 
sanarono là presso; — DalCaltra par¬ 
te... No, di qua!... Circondate la 
casa... — Qualcuno, più- lontano, spa¬ 
rò un colpo in aria. Tre uomini, iM 
sergente e due soldati, distaccatisi da¬ 
gli altri, apparvero. La giovane si 
aitò v iva m e nt e , depoae la pensta, ti 
fece sulla soglia del balcone. I sol¬ 
dati si fermarono ad im certa distan¬ 
za, il sergente venne avanti e salutò, 
breve. — Chi è il proprietario della 
oillaP Dobbiamo parlargli immedia¬ 
tamente, 

— La villa appartiene a mia zio, 
che è assente da ieri. Tornerà fra 
due giorni. 

— Siete sola? 

— No, c’è una persona di servi¬ 
zio. — Si voltò: - Carolino, venite 
avanti. — La donna era accora spa¬ 
ventala. 

Poco fa qualcuno è entrato qui. 

— Il sergente si rivolgeva a lei, ades¬ 
so. più che alla signorina. Cercavo 
di parlare cortesemente, sebbene la 
concitazione del momento rendesse 
bntsco il suo tono.. 

— No, signor sergente, nessuno è 
venuto qui prima di voi. 

Il giovane passò lo sguardo dal- 
Putta alTaltra delle due donne: 

— Cerchiamo un prigioniero nemico, 
fuggito da Villa Ortensia... Potreb¬ 
be essere entrato a vostra insaputa... 
Per questo dobbiamo perquisire la 
casa. Volete accompagnarci? 


Se n'erano andati, e solo allora 
Rosanna si rese conto di aver pas¬ 
sato un'ora di angoscia, perché aveva 
sentito da vicino, se pure per poco, 
ratffios/era della guerra, con i suoi 
imperativi crudeli. E per lei sarebbe 
■ Ihito terribile se quel prigioniero ne¬ 
mico in fuga avesse cercato scampo 
in casa suo. — Signore, ti ringra¬ 
zio! esclamò dal profondo, in uno 
slancio di riconoscenza. In quel mo¬ 
mento qualcuno bussava alla porta. 
Doveva essere Carolina. 

Avanti - ella disse. Entrò in¬ 
vece uR<t sconosciuto, un uomo gio¬ 
vane, elegantemente vestito di grigio. 
Richiuse la porta dietro di ti, si 
fermò, in silenzio. Rosanna, dopo il 
primo sobbalzo di sorpresa, si sentì 
percorsa da un brivido, perché i ge¬ 
sti delPuomo erano stali straordina¬ 
riamente cauti. Per alcuni istanti la 
ragazza non potè parlare: lo fissò 
come ipnotiszaia ma il suo esame fu 
ardente, lucido e acuto, e le dette 
motivo di un indicibiie sgomento. 

— Perché... perché siete tJenuto 
qui?... Chi siete? — ella domandò 

— Mio nome non interessante. 

Di nuovo Posonna rabbrividì. La 
breve frase era stata espressa con uno 
spiccato accento straniero, che non 
lasciava dubbio sulla nazionalità di 
chi Caveva pronunziala. Il giovane 
si mosse, le si avvicinò con lentez¬ 
za. Non c'era più nulla di furtivo, 
adesso, nei suoi gesti, sebbene il suo 
passo, elastico e sicuro, fosse silen¬ 
zioso. Si fermò ad un passo da lei. 
Sembrava aveg trovato la giusta di¬ 
stanza per osservarla a tutto suo agio. 

— Il vostro nome non è isueres- 
sante, perché mi direbbe poco, non 
è vero? Ma sapete bene per quale 
motivo siete qui, e sapete pure qual è 

— Si?/ Non comprendo malta be¬ 
ne. Prego di parlare più calnui. 

Ella batté le ciglia nervosamente, 
ma si rese conio che faltro aveva 
ragione. Cercò effettivamente di cal¬ 
marsi per mettere ordine nelle sue 
idee e decidere con risolutezza e con 


lealtà. — Prego disse, accennando 
una sedia là presso. Il giovane ai 
sedette, ed ella di faccia a lui. Sui 
Untolo stava ancora, incompiuta, la 
lettera interrotta qualche ora innanzi. 

— Il vostro .nome non è interes¬ 
sante, avete detto, e con rogione: 
importa poco, in/atti, che vi chia¬ 
miate Jim o George. — A quelle 
parole lo straniero ebbe uno scatto, 
come colpito da una frustata. I suoi 
occhi divennero improvvisamente ge¬ 
lidi, e Rosanna si accorse che erano 
belli e azzurri e che potevano diven¬ 
tare crudeli. 

— Molta interessante. Parlate an¬ 
cora, io ascolto volentieri — egli 
disse. * 

— l'oi siete il prigioniero fuggito 
da villa Ortensia, non è vero? Fi 
hanno cercato qui poco fa. Questa 
casa è stata perquisita da cima a 
fondo. — Il giovane non rispose ma 
il sorriso di poco primo riaffiorò, 
più. attenuato, attraverso il metallo 
dello sguardo, e grinerespò le labbra. 

— Il mio dovere è quello di de¬ 
nunziarvi. S un triste dovere, ma può 
diventare meno triste, e le sue con- 
segìtenze meno terribili, se voi vi 
presenterete al comando italiano, ac¬ 
compagnato da me... Siamo intesi? 
facciamo cosi? — Nel porre la sua 
proposta, era trepida e quasi matenui. 

— No, non facciamo così. Niente 
(romando. 

Ella si sentì disperata. 

— Non dovete, non potete resta- 
re qui... Fate come vi dico, e sarà 
meglio per tutti. — Aveva il pian¬ 
to nella voce ed il tono implorante. 
Seduto comodamente, Ualtro sembra¬ 
va tranquillo e irremovibile, pur con¬ 
tinuando a /issare il volto di lei con 
un sorriso nello sguardo. — Amo¬ 
re.^ — egli domandò, invece, inaspet¬ 
tatamente, gettando un'occhiata sul¬ 
la lettera. Rosanna segui la direzione 
del suo sguardo; — Siete molto in¬ 
discreto... Si, è amore, un grande 
atnore — ella rispose, con dolcezza. 

Sappiate però che a lui » non agi¬ 
rebbe mai così, come voi. Se fug¬ 
giste dalla prigionia, affronterebbe 
tutte le difficoltà e tutti i pericoli da 
solo, senza mettere in angustia nes¬ 
suno. Egli è generoso e forte. 

— Il suo nome, prego? 

Ella si irrigidì e fisse lo sguardo 
negli occhi azzurri deiruomo: — È 
il capitano Franz von Berger, di Ber¬ 
lino — disse, e nella sua voce vibrò 
un tono di sfida. 

— Motto bene • — e come se foste 
diretta a lui, lo straniera prese dal 
tavolo la lettera incompiuta e co¬ 
minciò a leggerla tranquillamente. 
Rosanna scattò in piedi, decisa a 
strappargliela di mano. — Come vi 
permettete?... — Ma egli prevenne 
il gesto, ti alzò a sua volta e mise 
la mano in tasca, tenendo il /aglio 
ben stretto. 

Rendetemela subito!... Siete im¬ 
pertinente fino alla sfacciataggine... 

— Molto diverso dal capitano von 
Berger, non è vero? — egli rispose, 
ridendo. 

— Certo/.- — Si fermò di scotto 
e, colpita da un improvviso pensiero, 
per qualche casa nelTespressione del- 
Puomo, lo guardò ardentemente; 

...Ma voi... 

— lo non fotogenico, volete dire? 

— pio 'benedetto! Franz... Siete 

— Franz von Berger, il vostra 
figlioccio in persona. Questa volta 
vostra lettera arrivata senza ritardo, 
mein RSslein. 

JOLANDA ALBERGANTE 















' cogitoi cogito ergo sum 


Nietzsche e gli eventi attueli 


Fanti piumati aU'assalto 


« Io vivo ancora, penso ancora. 
Bisogna che io ancor viva poiché 
deb^cr. ancora pensare. Suiti ergo co¬ 
gito; cogito ergo sum. Oggi è il gior¬ 
no in cui ciascuno è libero di espri¬ 
mere il suo desiderio ed il piò caro 
ira i suoi pensieri; anch'io dunque 
esprimerò l'augurio che formo dentro 
me -stesso, e rivelerò quale pensiero, 
durante quest’anno, avrò caro fra 
tutti. Quale pensiero ho trascelto co¬ 
me ragione, garansa, dolcezxa della 
mia vita che ancor verrà ». 

« Voglio esercitarmi ogoi giorno a 
vedere in tutte le cose, come una 
necessità assoluta, la bellezza. Così io 
sarò una di quelli che rendono belle 
le case. Amor fati; che questo sia 
(forinnansi ramar mio! Non voglio 
guerreggiare contro la hruttezsa. Non 
voglio accusare; e non voglio nem¬ 
meno accusare gli accusatori. Disto¬ 
glierò da essi il mio sguardo; e que¬ 
sta sta la sola mia forma ài negazione: 
Io vogUo, in ogni circostanza, essere 
un affermatore ». 

Com'è noto la morale di Nietzsche 
i uno degli esempi più puri d'un'eti- 
Ca individualista e aristocratica. E, 
sotto questo aspetto, essa costituisce 
un documento preziosissimo per lutti 
coloro che cercano di creare per la 
loro vita uno stile, una unità. Esat¬ 
tamente e per la stessa ragione, come 
la morale di Tolstoi che è uno stile 
non meno logico di pensiero e di vita 
opposto al punto di vista dal quale 
parte Nietzsche. Naturalmente, l'aver 
dato una soluzione radicale al pro¬ 
blema morale rende poco verosimile 
per via di aver potuto avere subita 
dei seguaci, dei discepoli immediati e 
dei continuatori diretti. La messa in 
pratica effettiva della dottrina del 
Superuomo esige una dosa di energia 
che si incontra molto eccezionalmen¬ 
te, tanto che io stesso Nietzsche con¬ 
fessa che esseri eccezionalmente do¬ 
tati, come quelli che immagina car¬ 
paci d'impersonare a fondo le sue 
idee, probabilmente non sono esistiti 
’e non esisteranno mai che nella sua 
mente. È infatti difficilissimo andare 
più lontano di Lui seguendo la dire¬ 
zione verso la quale ha orientato le 
sue teorie. Egli è restato, resterà, 
come tutti t veramente grandi, un 
« isolato », w» solitario, una vetta 
forse inaccessibile alla posterità; come ' 
d'altronde lo fu finché visse. 

Invece è chiaro che la sua teoria 
ha potuto e potrà sempre esercitare 
H« influenza indiretta estremamente 
considerevole, fortificando, sia ir un 
individuo come in un popolo, le ten¬ 
denze individuatiste. E questa in¬ 
fluenza dovrà essere considerata buo¬ 
na 0 cattiva non in senso assoluto, 
ma secondo il u tipo » morale degli 
individui ed il complesso dei popoli 
sui quali eserciterà il suo potere. 

Questa teoria può senza dubbio 
contribuire a distruggere l'equilibrio 
morale delle nature in cut gli istinti 
egoistici sono sviluppati oltre misura; 
ma può. di riscontro,' aiutare altre 
nature a toccare quell'armonia che 


le premunisca contro certi eccessi e 
certi danni che presentano le diverse 
forme della morale, umanitaria, asce¬ 
tica o democratica. Da questo punto 
dì vista mi sembra fuori d'ogni conte- 
stazione che l'opera di Nietzsche può 
esercitare un'azione benefica in tutte 
le epoche nelle quali l'energia morale 
fa difetto. Pochi pensatori hanno co¬ 
me Lui forzato l'uomo a vedersi in 
uno specchio fedelissimo che li ri¬ 
fletta quali sono veramente, svelan¬ 
dogli crudelmente tutte le menzogna 
che l'anima si concede per nascon¬ 
dere a sé stessa la sua debolezza, la 
.va» vigliaccheria, la sua impotenza, 
la sua mediocrità; pochi psicologi 
hanno posto in risalto più nettamente ' 
di Lui la realtà meschina e misera¬ 
bile che si nasconde dietro le grandi, 
luminose parole, di « pietà u di u a- 
mor del prossimo » di « disinteresse ». 
Nietzsche è a« rude medica, un im¬ 
pietoso chirurgo. La cura che preseti-' 
ve 0t suoi pazienti è severa, pericolo¬ 
so da seguire, ma fortificante; non 
consola coloro che vengono a lui per ' 
raccontargli le loro sofferenze, lascia 
che le loro piaghe sanguinino, ma li 
indurisce al dolore fino a renderli i«- 
sensibili. O il malato è guarito per 
sempre, o viene «cetso da questo me¬ 
dico senza pietà. 

Naturalmente non piace alia folla, 
ù odiatoitdalla mediocrità. Non ha 
forse gridato: u In alio o in basso, ma 
non mai nel limite medio »? E .la 
folla è il limite medio. Sul suo conta 
e sui suo nome quanti'insulti! Non è 
stato anche chiamato carnefice.^ Sen¬ 
za contare i titoli di pazzo, di squi¬ 
librato, dì demente di cui venne gra¬ 
tificato da vivo e ila morto. 

Ma vi è pur stato un gruppo di 
fedeli, e sarà forse ancor più nume¬ 
roso domani, che amarono ed amano 
la sua durezza, la sua inflessibile di¬ 
rittura, il suo carattere integro, che 
affermano a voce alta la sicurezza e 
la vitalità del suo metodo. Essi han¬ 
no compreso e comprendono che la 
durezza nietzschiana non è già sec¬ 
chezza di cuore o incapacità a com¬ 
prendere il dolore; essi sanno che la 
vita ebbe, per colui che si chiamò in 
ultimo grido di sofferenza: il Croce¬ 
fisso, durezze e rigori poco comuni. 
Sanno che. il suo tragico destino gli 
conferisce, può darsi, il diritto di 
mostrarsi meno alto ad impietosirsi 
sulle miserie e le debolezze umane; 
e non possono non inchinarsi davanti 
al pensatore impavido nella sua scon- 
fivuta solitudine che, in mezzo alle 
torture d'un inguaribile male, non si 
abbandonò mai alla dolorosa voluttà 
di maledire l'esistenza e che, minac¬ 
ciato continuamente dalla morte o 
dalla follia, cantò sino alla fine, senza 
un attimo di debolezza, il suo inno 
alla vita eternamente giovane e fe¬ 
conda; sfidando fino all'ultimo la 
sofferenza, che ha potuto offuscare 
la sua ragione non mai piegare la 
volontà cosciente. 

ANGIOLO BlANGOTTl 
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Attacco dt nostri valorosi bersaglten ad una posizione indiana nel settore 
adriaiico. 

(foto Luce-Filippini - Riproduzione riservata) 




Un giorno, quando si farà la storia di questi nostri tempi, quando il 
ricercatore curioso frugherà, compulserà carte più o meno logore e i fan¬ 
tasmi del passato sorgeranno, così d’improvviso, come sbucati da un fon¬ 
dale misterioso, si parlerà anche della vita artistica e culturale odierna 
Si ricorderà come, pur in mezzo al fragore delle battaglie, al balenare 
delle armi, alcuni uomini nei piccoli momenti di pausa si mossero con 
uno smisurato amore per l’arte, a tentare quel che potevano per essa, 
perché non si estinguesse, perché si serbasse viva per i giorni migliori 

E wora parleranno del nostro teatro d’oggi. Teatro di guerra, teatro 
quasi, di fortuna, ma più semplice, più genuino. 

Teatro di guerra, sorto mentre su tutti i fronti, su tutti i campi di 
battaglia infuriava il conflitto ed i più gravi problemi della vita dei do- 
poli assillavano le cure degli uomini. 

Teatro di innamorati, che, nonostante tutto, non per supina incoscienza, 
come qualcuno potrebbe obiettare, ma per grande amore e per un biso¬ 
gno dello spirito, si guardarono un po’ intorno a gettare bilanci consun¬ 
tivi, a formulare programmi. 

E, allora, ricorderanno come 11 gioco scenico si svolse, come si conser¬ 
varono e attirarono ugualmente ie folle. 

Compagnie che si spostavano da un luogo all’altro con i più rudimen¬ 
tali mezzi di fortuna, su autocarri, carretti, dormendo sotto le stelle in. 
un fienile di campagna o marciando nel solleone d’estate, tra ronzìi di 
aerei e voli di bombe. 

Artisti che impiegavano ventiquattro ore a percorrere quaranta chilo¬ 
metri e, giunti alla rappresentazione, avevano ancora la volontà di lavo¬ 
rare, trovavano ancora il sorriso sulle labbra e il cuore degli eterni ven- 
t’annl. Pronti, là, nel gioco spaziato della scena, a vivere la loro Ulusione, 
a trasformarsi in qualcuna delle tante creature fatte per il pubblico, a 
filosofare il dubbio d’Amleto o sussurrare le dolci parole di Mirandolina. 

E nelle città si recitava fra un allarme e l’altro, fra una pioggia di 
^mbe e un’altra; e v’erano le mille sospensioni, i mille inconvenienti i 


wiiiue e un mira; e v erano le mille sospensioni, i miUe inconvenienti, i 
mille accidenti che piombavano sulla testa e mandavano per aria tutto. 

E nasceva una gara spontanea di generosità. Gli artisti non avevano 
più le esigenze d’un tempo, non litigavano più per il nome più grosso sul 
manifesto e per la parte principale. Si aiutavano tutti, si comprendevano 
tutti, erano compresi tutti dagli spettatori. 

Non mancavano le novità. Autori che lavoravano e davano le loro ope¬ 
re sulla scena con l’ansia del creatore che guarda le sue figure errare 
per le prime viq del mondo da lui plasmato. 

Sere di prima.^ speranze... un fiorire di sogni... un sorriso. I giorni 
passavano,, infuriava la guerra, sempre, ma la vecchia passione non sì 
spegneva. Trovava le nuove illusioni, le nuove faville da accendere al suo 
altare. E si continuava tra bombe, tra allarmi, tra tutto. 

Qualcuno cadeva per via e a lui erano fiori e ricordi commossi e un 
piccolo annuncio in qualche giornale, che ne rievocava la vita. 


Forse, quel giorno, al compuUore attento e curioso questo non parrà 
vero: tutto ciò avrà per lui un sapore di favola. 

Ma quando di sera, in teatro, tra scintillare di luci, tra fastosi apparati 
di scena sentirà filosofare il dubbio d’Amleto o sentirà il sussurro delle 
dolci parole di Mirandolina, si ricordi di questi nostri tempi, dotati di 
scarne scenografie e di umili messinscene. 

Si ricordi che questa fiamma dell'arte fu tenuta desta, disperatamente 
desta, dà persone che impiegavano magari ventiquattro ore a percorrere 
quaranta chilometri, fra bombe, nella guerra grande che incendiava i 
continenti. 

Quando, nonostante tutto, artisti avevano ancora la volontà di lavora¬ 
re, trovavano ancora un sorriso sulle labbra e il Aiore degli eterni i 
t’anni. 

MARIO GHILARDI 
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Realtà e leggenda 
di Faust 

È esistilo Faust? 

Questo mistico personaggio che ha 
fatto fremere, ha incantato ed ine¬ 
briato milioni di lettori e di spetta¬ 
tori, descritto e cantato da Marlotce 
a Berlioz, da Goethe a Boito, Faust, 
ramante di Blena, la perfetta classi¬ 
ca bellezza antica, Faust, il mago ri¬ 
suscitatore di Fsehilo e Omero, Vir¬ 
gilio e Tacito, il misterioso Faust, 
alchimista, astronomo e astrologo,, è 
mai esistito? Fu una realtà o un per¬ 
sonaggio nato dalla fantasia? 

Faust non fu una leggenda, egli 
è esistilo. 

Giovanni Faust nacque nel 1437 a 
Knittlingen, in Svezia. Fu tipografo 
e con Cuttemberg inventò la stampa. 
Infatti fu egli ad offrire a Luigi XI 
nel 1462 il primo esemplare di Bib¬ 
bia stampata. L’aver partecipato al- 
V invenzione della stampa fu però U 
principio della leggenda che si creò 
sul suo conto. 

Infatti il clero che monopolizzava 
la copiatura e la vendita dei libri, ìn- 
fuendo nel nuovo mezzo, la stampa, 
la fine deìTepoca amanuense, accusò 
Faust di stregonerìa e, stando a Car¬ 
lo Durieux, uno fra i più antichi sto¬ 
riografi di Faust, dai monaci stessi 
fu propalala la leggenda della sua 
eterna dannazione. 

Fu detto che Faust avesse studiato 
magio a Cracovia, e per sete di sape¬ 
re, avesse stretto il patto col diavolo 
e da questi ne avesse avuto conte 
consigliere Mefislofele, col cui aiuto 
egli compì prodigi che stupirono il 
mondo. 

Questa strana coppia visse, a quan¬ 
to dicevano, 24 anni insieme sulla 
' terra, e poi scomparve, diretta, è fa¬ 
cile immaginarlo, verso Vlnferno. 

Così la leggenda di Faust iniziò la 
sua comparsa in un aalickissimo libro 
popolare, poi fu traluUa nel 1599 da 
fF ildmann, nel -1674 da Pfimer. Il 
primo dramma che lo ebbe come per¬ 
sonaggio fu quello di Marlotve, nel 
1560. Poi la stessa storia fu ridotta 
per marionette nel 1050. Infine trovò 
il cantore più egregio in Goethe, che 
gli donò più che non Mefislofele la 
vera immortalità. 

Ma olire che scrittori e dramma¬ 
turghi anche mustcòti celebri si fe¬ 
cero tentare dal fascino di quel per¬ 
sonaggio misterioso. E prima Berliaz 
nel 1846 con la • Dtinnezione di 
Faust n, poi Gounod nel 1859, e tn^e 
Bollo, nel 1875 (al suo uMe^ofele». 

Mai creatura fu più descritta e can¬ 
tata, e nessuna, del resto, conte Faust 
lo meritava di più, per il suo Eterno 
dramma, per Cansia eterna che lo di¬ 
vora di sapere e di redimersi. 

RIN 
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